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STATO DELLA QUESTIONE 

m ■ vt/ AAA/V\AAAAa^*» « 


Ija santa Scrittura insegna che le cose natu- 
rali furono abbandonate alle dispute umane (1), 
e l’ esperienza ripete ogni giorno col Galilei : 
« Non è effetto alcuno in natura , per minimo 
eh’ ei sia , all’ intera cognizione del quale possa- 
no arrivare i più speculativi ingegni » (2). E 
niuno il sente meglio di chi abbia studiato la 
questione del linguaggio; dove le opinioni sono 
tante e così diverse. Eppure una sola vuol essere 
vera e corrispondente al libro della natura ; le 
cui cifre cantano la gloria del pcnsier divino 
e la pace dell’ anima virtuosa. Oggidì son nati 
perversi sistemi a disertare il campo della Fede, 
perchè non ascoltano il dettame della ragione. 

(1) Mundum tradidit disputationi eorum , ut non inueniut 
homo epus, quo à operatus est Deus ab initio tisque ad finem. 
Eccl. 3.° 11. 

(2) Dial. primo. 
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Ora noi miriamo a palesare la fatua sapienza 
dei ‘Razionalisti pubblicando modificato un lavo- 
retto scritto nel 1858; nel quale con sincerità e 
studio abbiamo cercato la soluzione delle principali 
difficoltà, in cui giace avvolta la questione della 
Favella. E siamo convinti che molti errori sono 
provenuti alla teorica di valenti scrittori dall’avere 
adottato, come certi , alcuni principii che sono 
falsi, o dall’ avere applicato fuor di proposito 
principii anche buoni. Avremo dunque noi mi- 
glior fortuna ? Il cuore risponde con buona spe- 
ranza; tuttavìa sgomenta l’esempio di tanti pre- 
clari uomini; perocché siamo obbligati a inten- 
tare un processo filosofico quasi a tulli i mo- 
derni. Niuno dei quali , comunque dottissimi , 
seppe evitare certi errori di moda, massime poi 
quei che gettarono con dispetto * Il giogo della 
Scolastica. S. Agostino e S. Tommaso hanno 
un medesimo sistema sia teologico sia razionale. 
Onde in loro s’ avviene un perfetto compendio 
della sapienza ciistiana e gentile. Pertanto bi- 
sogna ascoltare la loro voce , ponderare i loro 
discorsi , fecondali dall’ingegno e santificati dalla 
grazia, per trovare una teorica netta e sicura che 
dirima le controversie fin qui accumulate intorno 
alla natura , all’ origine e all* uso della favella. 

A quella maniera che il moto del sangue , 
uno dei fatti più comuni donde procede la sanità 
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e il circolo della vita, non fu conosciuto dai 
medici più valorosi ; non altrimenti 1’ organismo 
della favella, universale strumento dei pensieri 
e della vita sociale, non cadde sotto la riflessione 
dei savi prima che le Scuole di Elea e di Me- 
gara, volgendo l’occhio alle più recondite mara- 
viglie, non l’ebbero segnalato ai posteri racco- 
mandando a Platone il frutto di pazienti ricerche. 

Allora si conobbe questa mirabile potenza 
che traendo dall’organo vocale quasi altrettanti 
suoni distinti quanti sono i pensieri ed i verbi 
internamente senza strepito pronunziati dalla 
mente, suscita e governa l’altrui affetto : si co- 
nobbe che i vocaboli sono ministri palesi del 
pensiero invisibile, testimoni e messaggeri degli 
alti spirituali, custodia e alimento della scienza, 
onde le fuggevoli idee, incarnandosi nel suono, 
obbediscono aU’inlelletto che or le riparte e di- 
vide, or le raccoglie e compone. 

Tolti i nomi parlati o scritti mula sarebbe 
la memoria, senza idoli il cuore, senza fantasmi 
l’immaginativa, senza tesori la mente : di ragione 
pertanto la favella viene dotta il respiro dell’in- 
telligenza, la vita delle nazioni , il veicolo della 
scienza e delia fede in noi generala mediante 
l’udito per la parola di Cristo. 

L’artificio, per cui la favella porge non pure 
jl suono dell’ altrui voce, ma i nascosti concetti 
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dell’altrui mente, è uno dei più oscuri fenomeni 
dello spirito umano, ondeehè nello spiegarne il 
magistero nacquero tante opinioni diverse e fal- 
laci : le quali non vogliono cessare' che ascol- 
tando la scienza psicologica, oggidì negletta e 
snaturala, quale trovasi nei Santi Dottori, alla 
cui verità incontrastabile dobbiamo il sacrifi- 
zio delle più antiche e adorate nostre convin- 
zioni. 

L’ordinato progresso delle idee invita a se- 
parare in due parti la dottrina della favella ; 
una cioè strettamente filosofica intorno alle atti- 
nenze delle parole con le idee; l’altra osser- 
vativa che confronta parole con parole, loquele 
con loquele per determinare il preciso valore 
dei nomi e l’indole propria della lingua , ossia 
le leggi della struttura fonetica e lo svolgimento 
ideale. Nel primo caso bisogna conoscere le prin- 
cipali operazioni dell’istinto; nel secondo l’anda- 
mento storico e grammaticale per discernere le 
somiglianze oscure e velate dalle apparenti e 
fallaci. 

La scienza degli italiani, formali all’alto in- 
segnamento dell’Angelico, sembra meglio prepa- 
rala alla prima investigazione, perchè in essa si 
hanno chiare nozioni del senso e della mente ; 
laddove la filosofia teutonica ha generalmente un 
fondo di sensismo ricamato in oro. Ma siccome 
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le cose belle sono anche diflìcili (1) così a ri- 
solvere lodevolmente tal complicata questione 
occorre di conoscere le leggi psicologiche con 
cui si svolge e adopera l’istinto umano. Ora la 
mancanza di questa scienza ha lasciato errare 
molti savi , e potrebbe stancare la pazienza o 
forse P ingegno di coloro che ci seguiranno in 
questo trattato. 

La scienza delle lingue ha fatto passi gi- 
ganteschi massime in Germania e in InghiPerra, 
atteso il commercio più esteso e l’istinto labo- 
rioso di quella gente che non risparmia nè viaggi 
nè spese per vedere paesi e libri. Questa poi 
riparlesi in due rivi; de’ quali il primo definisce 
il senso delle voci dalle radicali giusta il metodo 
di Varone e di altri etimologisti fino al Forcel- 
lini che illustrò sapientemente il latino. L'altro 
rivo, scorrendo lo antiche favelle, conduce a ve- 
dere la religione e il costume, la scienza e l’in- 
dustria, le migrazioni e le conquiste di ciascun 
popolo. Platone fu uno dei primi a considerare 
la singoiar confacenza che i nomi hanno con 
le cose cui portano quasi disegnale e scolpite 
nella qualità del suono, specialmente i nomi più 
antichi nei quali la somiglianza cogli oggetti è 


(IJ Omnis cognitio multis est obstrucUi difficultatibus. Gic. 
Lue. III. 
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meglio determinata. Dei moderni vuol essere ri- 
cordato il Vico che fondò una Scienza Nuova per 
cavare dalle morte lingue la smarrita storia delle 
umane vicende. 

La scienza delle lingue si può dir nata 
presso gli Indiani allorché le forme organiche 
del Sanscrito, conservato nei libri, vennero com- 
parate a quelle delle lingue derivate da questo 
lor ceppo comune. Sol più tardi i grammatici 
alessandrini e romani studiarono le leggi pla- 
stiche del greco e del latino affine di salvarli 
dall’ irruente barbarie. 

Ora siccome la divina Provvidenza ha di- 
stribuito a ciascun secolo quelle invenzioni che 
meglio rispondono ai bisogni dell'epoca, affinché 
l’uomo, progredendo nel vero , vincere possa la 
violenza dell’ appetito , la corruzione de’ cuori e 
la pravità delle false dottrine; così al nostro ha 
dato il telegrafo per governare il vapore, e 
questo per moltiplicare i sociali rapporti nei 
popoli a vantaggio della civiltà e della fede. 
Quindi il bisogno di studiare le lingue per tro- 
vare l’origine e la parentela delle nazioni. E 
nell’ interpretare questi documenti la filologìa ha 
prestato novella occasione ai Razionalisti di scin- 
dere in cinque o sei diverse razze il genere u- 
inano, secondo il numero delle lingue primigenie 
che, in loro sentenza, non possono ridursi ad un 
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sol ceppo: in pari forma dalle scoperte geologi- 
che vollero trarre argomento contro il racconto 
biblico delle sei giornate, ma uno studio più ac- 
curato confermò la narrazione mosaica. 

A dir vero, senza quest’attrito e contrasto 
di opinioni la scienza non potrebbe rifiorire gran 
fatte, poiché 1’ uomo condannalo alla legge d’ i- 
nerzia non isvolge la facoltà del pensiero mai 
cosi bene come allora che è stimolato dall’oppo- 
sizione. Laonde Socrate non sarebbe riuscito sì 
eccellente senza 1’ odio dei sofisti, nè Galileo a- 
vrebbe falle sì importanti scoperte senza l’invidia 
dei fisici aristotelici. Al qual proposito è celebre 
quel detto di S. Agostino che attribuiva alle dispute 
il meglio della sua dottrina. Di ragione pertanto 
la questione del linguaggio , uscita dal campo 
dopo tanti e fieri combattimenti, potrà mostrare 
ai popoli l’unità loro di origine e di promesse , 
di legge e di speranza divina spargendo dovun- 
que i semi naturali di quella carità superna che 
dilatasi in chi ravvisa nei popoli, comunque sel- 
vaggi e lontani, altrettanti esuli figliuoli di Èva 
che nel pianto sospirano la comune patria e chia- 
mano la giustizia e la pace del Padre Celeste. 

Il Razionalismo par destinato a schiantar 
dalla terra le false religioni citando il sopranna- 
turale al giudizio della ragione; il dogma catto- 
lico invece, essendo razionale nel suo rapporto 
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coll’ uomo ed essendo divino nel suo principio, 
non teme i lumi della scienza , che anzi li av- 
valora o santifica dirigendoli al bene supremo 
del nostro genere. E la questione del linguag- 
gio proponendo gravissimi problemi filosofici fa 
sentire il bisogno di tornare alla scienza cat- 
tolica , se questa sola perviene a risolverli 
degnamente. Qual confusione per i linguisti in- 
creduli nel vedere palesata la superba ignoranza 
se non la follìa delle loro teoriche ! Che giova 
loro conoscere molte lingue e le qualità speciali 
che le caratterizzano, se poi ignorano il nesso della 
favella col pensiero? Come spiegarne l’origine, 
se la natura della favella resta ai loro occhi un 
mistero? Beh poca fede merita colui che spac- 
ciando falsità e menzogne nei primi quesiti 
della ragione ha la dura superbia di opporre 
dogmi novelli a quelli della Chiesa. Da ciò ri- 
levasi che la scienza delle lingue , qual mettono 
in mostra certi filosofi , manca di fondamento 
ragionevole ed ha solamente il merito di prepa- 
rare opportuni materiali al filosofo che vorrà 
usarli con senno cristiano. E però con questo 
intento ci varremo del Rosmini nelle cose rela- 
tive ai fenomeni psigologiei , e ci varremo del- 
f opera filologica dell’ Ileyse senza obbligo di 
citarli che in momenti assai gravi. 



PARTE PRIMA 

CAPO I. 


Natura della Favella. 

Il nome di linguaggio contiene diversi sensi 
onde genera confusione quando se ne discute la 
natura e le appartenenze; per alcuni il linguag- 
gio è naturale ed anche artificiale secondo clic 
abbraccia ogni sorta di gesti e di segni esibiti 
dall’istinto, ovvero si restringe ai segni scritti o 
visivi e auricolari ; altri nel concetto di linguag- 
gio comprendono qualunque creatura in quanto 
è similitudine della sua idea. Comunemente però 
vale a indicare quel complesso di vocaboli che 
serve a comunicare i pensieri da un uomo al- 
l’altro. Il nome di favella restò libero da tali 
metaforiche applicazioni, onde meglio conviene 
a fissare i termini della questione. 

Esiste nel concetto di favella un elemento 
universale che informa tutti gli idiomi perchè 


Dìgitized by Google 



12 


dà legge obbiettivamenle al pensare umano. La 
essenza del vero , 1’ ordine intrinseco dell’ essere 
come governa le idee così anche le lingue. Vo- 
lete cho un uomo parli in plurale quando pensa 
1’ uno ? Che alle cose passate o future applichi 
l’espressione del presente? Cho verbalmente con- 
fonda la passione colla potenza attiva? La verità 
dunque riversa nelle parole e nelle frasi l’ordine 
concepito nella mente. Ma questa nell’ ordinare 
e distribuire le idee ha processi ossia metodi 
diversi richiesti dalle circostanze e dalla vigorìa 
dell’ affetto; la scelta del metodo può essere li- 
bera o istintiva. Quindi nascono diverse le lo- 
cuzioni e diversa la loro ordinazione ; e in ciò 
consiste la forma speciale delle lingue, lo stile 
e il carattere di ogni scrittore. La forma univer- 
sale, che dall’ordine logico discende nell’ordine 
verbale, risponde al concetto volgare di favella, onde 
tutte racchiude le lingue, le perfette di flessione, 
e le monosillabiche e le più scadenti cui dicono 
isolanti. Dalla comunanza di questa forma non 
si può conchiudere nulla in favore dell’ unità 
fontale delle lingue ; le quali, a vero dire, anche 
se fossero state inventate dagli uomini , conser- 
verebbero questo punto di contatto , per cui il 
pensiero potrebbe passare dall’una all’ altra tra- 
ducendo e interpretando. 

Al contrario le forme particolari nate dal- 
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l'arbilrio o dall’indole popolare, più sono confor- 
mi e meglio provano la parentela di un idioma 
coll’altro. E quando veramente una lingua non 
tenesse di comune colle altre che la forma a- 
stratta e generalissima, non porgerebbe alcun 
argomento positivo da riferirla a nessuno stipile. 
Resterebbe in tal caso a discutere se tal lingua abbia 
potuto e per quali cagioni deporre l’antico corredo 
onde si chiariva sorella delle altre. Ella avrebbo 
una natura affatto diversa dalla comune sia nella 
materia delle parole sia nel giro e nel costume 
del periodo, 

La favella ha per sua materia i suoni arti- 
colati da quel maraviglioso apparato di organi 
vocali che fanno stupore ai più segnalati fisiolo- 
gi (\) : ed ha per forma il sistema di tali suoni 
cioè l’armonìa logica onde sono connessi in un 
sol tutto. DalFunimento della materia fonetica colle 
regole organiche di costruzione nasce la natura 
propria della favella. 

Ora si deve cercare in che sia riposta la 
questione della favella , se cioè il nodo di essa 
consista nello spiegare la pronunzia dei vocaboli, 
ovvero nel disporli rettamente, ovvero in qualche 
altra cosa. Chiaro è che 1’ uomo ripete per imi- 
tazione le voci ascoltate , senza grave fatica ; si- 
ti) Cf. Max Mailer. 
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milmenle la mefite eoo facilità compone e con- 
nette le parole di cui conosce il valore. 11 diffi- 
cile consiste dunque nel formare il segno vocale, 
nel far che il nudo suono vocale diventi espres- 
sivo di un pensiero. E per verità , come fa il 
bambino a trovare nei nomi sentiti l’occulto con- 
cetto di chi parla? Da principio tutte le parole 
suonano ugualmente barbare e sterili a quel ver- 
gine udito, più che all’adulto le voci di lingua 
straniera ; perocché questi sa almeno che quelle 
parole contengono un senso , laddove l’ infante 
ignora anche l’ufficio universale delle voci uma- 
ne. Quale genio benefico insegna al nostro fan- 
tolino che le parole serrano un significalo con- 
venzionale? Donde procede con passo sicuro ad 
afferrarne il contenuto invisibile? E colui che a- 
desso le proferisce, come giunse a unire nel si- 
lenzio mentale il pensiero invisibile col suono 
esteriore? Da principio fu il nome che salì al 
cielo dell’idea, o invece fu l’idea che discese ad 
abbracciarlo nell’ antro oscuro del sentimento? 

In questa forma suol presentarsi la questio- 
ne della favella alla cui soluzione faticarono i 
filosofi gentili e cristiani; dei quali raccogliendo 
il più bel fiore si perviene all’appagamento della 
ragione. Non accade il dire che trovato il se- 
greto di formare un vocabolo espressivo di un 
concetto resta sciolta la principale difficoltà, pe- 
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roccbè chi sa usare una parola, ben può usarne 
cento e cento. Di più, scoperto l’ artificio della 
parola, torna manifesto anche quello di ogni altra 
fatta segni , conciossiachè sia un solo il modo 
con cui la mente innesta le idee sui diversi ra- 
mi del senso. Ondechè la questione si riduce a 
trovare la ragione universale del segno per ap- 
plicarla alla natura della parola. E qui bisogna av- 
visare che la favella ha per materia le parole , 
e che però la natura di essa è molto diversa da 
quella delle parole; perocché ciascuna parola ha 
parimente la sua materia nel suono e la forma 
nell’idea allacciata a tal suono; ma l’uno e l’altro 
elemento costituiscono la parte materiale nell’es- 
senza della favella. 


CAPO II. 

l.° 

Della parola. 

Nulla quasi esiste al mondo che non sia 
fornito di voce (1); ma quello che più vale, ed è 
meno avvertilo, sta in ciò che la voce racchiude 

•' (lìSCf. Giirres , Mistica Diabolica. - V. S. Paolo ai Co- 
rinti XIV, 8-12. 
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il carattere e le virtù della sostanza onde parte. 
Infatti la voce del legno è meno dura che quella 
della pietra , e questa meno acuta che la voce 
del bronzo e dei metalli. Così 1’ acqua geme nel 
ruscello, romorcggia nel torrente e mugghia nel 
mare ; così la fiamma risuona con dolcezza nel 
gabinetto del Fisico, mentre negli incendi e nei 
vulcani e nei tuoni annunzia con maestà una ter- 
ribile possanza. Nella voce degli animali hai di- 
pinta la mitezza e la ferocia della loro specie ; 
di che vedi molli fuggir tremanti al fischio del 
serpe, al ruggito della belva ; altri accorrere alla 
preda appena sentita la voce dei deboli. È questo 
un fatto che celebra la Sapienza di Dio, che stam- 
pò nella voce il carattere di ogni natura vivente: 
gli uomini per colpa del primo padre hanno per- 
duto in gran parte il naturale criterio per mi- 
surare dalla voce l’indole speciale del loro simile; 
laonde pochi riescono nell’ indovinare V indole 
dal tono solo della voce dei simulatori : tuttavìa 
la mano della scrittura , la movenza dei gesti 
tradiscono il segreto dell’ ipocrita. Il tenor della 
voce umana ha conservalo qualche impero sugli 
animali anche feroci , che però fuggono cui po-r 
Irebbero dilaniare. 

Queste voci sparse in natura hanno qualche 
somiglianza coi segni del linguaggio, ma realmen- 
te sotto pretti sensibili scompagnati da veruno 
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significato, che presso l'istioto animale simulano 
i veri segni. Le belve non hanno scienza e però 
la loro voce non esprime pensiero, hanno soltan- 
to sentimento e però di sentimento è piena la 
voce; viaggiano senza carte geografiche, trovano 
rimedi senza studio botanico, cantano ignari della 
musica, si chiamano e quasi parlano tra loro ma 
senza avere propriamente una favella. Che se 
nelle voci loro I’ uomo rinviene un significato , 
ciò avviene perchè l’inlellelto v’aggiunge del suo 
il verbo della mente. 

La parola, chi ben medita, non abita nel 
senso ma nella sola ragione , ed ha due parti ; 
l’ una sensibile che ha quasi la sembianza di 
corpo; l’aUra nella mente che può dirsi l’anima 
del suono, al dire di S. Agostino (1). 

Ora abusarono alcuni di tal sentenza para- 
gonando l’unione di queste due parti costituenti 
la parola all’ unione sostanziale dell’ anima col 
corpo , come si vedrà in appresso , dopo che a- 
vremo esaminato chiaramente le due parti sopra 
distinte, cioè la materia e la forma della parola, 
anzi del segno in generale. 

(1) Cam n omeri ipsum sono et significatione conslet, sonus 
aulem ad aures significano ad meitiem pertineat, nonne arbi- 
trarti in nomine celai in uliqao animante sonum esse corpus , 
signifcationem autem quasi animam soni? 1. T. 529. Veuet. 
1736. 

2 
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2 n 

Della parte sensibile 
della parola. 

La parola quando nasce nell'apparato degli 
organi vocali, non è da prima che una serie sva- 
riata e rapidissima di movimenti che si propa- 
gano nell’ aria. E siccome in questo lavorìo la 
lingua prende una parte assai conosciuta , però 
dal suo trasse il nome il linguaggio; del resto, 
gli organi per favellare sono molti e sono mi- 
rabili le singole loro operazioni che generano 
la parlata. Preme di considerare attentamente che 
il vocabolo non è che un moto meccanico che 
diffonde nell’ana le sue vibrazioni, e l’aria in- 
torno si agita e commove in tante onde sonore, 
e queste in piccolissima parte vanno a cadere 
sull’orecchio animale. Quivi il nervo acustico 
percosso nella punta esteriore situala nell’orecchio 
freme e oscilla fino allallra radicata nel cerebro. 
Ma lin qui non si ha che moto nell’aria, e moto 
fisico nell’orecchio; e questo moto benché imma- 
teriale per natura non è affatto suono, nè simile 
al suono. 

Il volgo falsamente crede che il suono della 
parola esista nell’aria, donde poi attraverso i 
nervi, come fossero trombe, perforali da un capo 
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all’allro, penetra nel cervello. Il savio per conira 
ripete col Galilei : « Le onde nate dal tremore 
del corpo che risuona, son poi quelle che diffuse 
per l’aria, vanno a fare la titillazione sul timpano 
del nostro orecchio , la quale nell’ anima ci do- 
venta suono » (1). 11 simile interviene anche agli 
altri sensi , perocché il caldo , il dolore e il sa- 
pore hanno natura diversa dai corpi a cui sono 
attribuiti. Il colore a noi pare aderente ai corpi, 
ma tal non è : di vero, la luce diretta o riflessa 
passa dall’ occhio alla retina ed ivi muore. Chi 
oserebbe dire che il colore sia veduto dalla re- 
tina medesima, quando si sa che perdono la vista 
alcuni, ai quali da malattia o da ferita sono of- 
fesi i nervi ottici lontano dalla retina? Come 
dunque la luce scorre dall’occhio al cervello che 
vive in perpetua notte? Per evitare il materia- 
lismo che oggidì s’annida nelle anime corrotte, 
conviene fuggire non pure i volgari pregiudizi 
che fanno materiale e corpulento il suono, ma 
ben anco certe locuzioni che lasciano incerio il 
pensiero. Nè si risponda che il suono debb’ essere 
corporeo, perchè tale è la causa che il produce; 
poiché allora le sue molecole sarebbero estese e 
ormai la terra ne sarebbe coperta come di neve 
e vedrebbesi per aria. Nè vale al materialista il 

i 

(1) Dialogo primo. 


Digitized by Google 



20 

dirlo latente e imponderabile come il fluido elet- 
trico, perchè se 1’effetto conserva la natura della 
causa, anche il suono esser deve di bronzo, d’ac- 
ciaio, di carne o di legno come il corpo sonoro. 
Della parola in quanto suono diremo che non ha 
la menoma similitudine coll’organo materiale, co- 
me non l’ha coi nervi la febbre, col cuore l’amore, 
coi visceri la fame, che sono semplici affezioni 
dell'anima relative e proporzionate allo stato del 
corpo animato. 


3 .° 

Della parola 

quale sensazione esterna. 

Nel medesimo istante che i nervi sbattuti 
dal moto dell’aria fremono commossi per tutta la 
loro lunghezza, nasce nell’ animale la sensazione 
del suono commisurata al numero e alla forza 
delle scosse nervose. E però cotesto suono non 
entra da! di fuori ma misteriosamente germina 
nel senso interno; laonde non ha niente di co- 
mune nè di simile coi corpi sonori , nè col fu- 
scello nervoso che lo suscita. E però lo diciamo 
immateriale e semplice , come portano le sue 
qualità ontologicamente diverse da quelle deila 
muleria. 
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Questa sentenza pare così evidente che non 
dovrebbe incontrare opposizione in alcun sistema; 
tuttavìa non mancano filosofi materiali che fanno 
corporeo il suono e qualunque altra sensazione , 
e con temerario sforzo costringono all' equivoco 
quelle parole di S. Tommaso: « Il senso è co- 
mune ali’ anima e al corpo ; giacché il sentire 
conviene all’ anima per mezzo del corpo » (1) : 
donde conchiudono che anche il corpo sente. E 
potrebbero con questa logica conchiudere che il 
corpo umano intende , valendosi di quell’ altra 
sentenza deH’Acquinate: « L’intendere non è sola- 
mente un atto dell’anima ma del composto » (2). 
Costoro non intendono il significato di quella 
ragione addotta a provare che il senso in tanto 
può dirsi comune al corpo e all’anima, in quanto 
il corpo serve di causa strumentale all' atto del- 
l'anima, non viceversa. Così le due operazioni , 
quella cioè del corpo e quella dell’anima, restano 
di specie affatto diversa, l’una materiale, l’altra 
semplice, sebbene concorrano, ciascuna a suo 
modo, alla produzione del suono. 11 quale non è 
ibrido , nè composto parte di corpo e parte di 


/ , 

(1) Sensus commi* est animate et corpori ; sentire entra 
conventi animae per corpus. - S. 1 q. 75. 

(ì) Intelliyere non est (ictus animae tantum, sed cmjuncti. 
Qu. X. De J/euf| art. 8, a. 
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spirito, ma sostanzialmente è semplice come l'a- 
nima ; la quale , come acutamente insegna il 
psicologo più profondo della Scuola Platonica 
« rigira e muove le imagini de’ corpi fatte in sè 
stessa e di sè stessa : perocché a formarle im • 
piega della sua sostanza » (1). Già Aristotele 
aveva espressamente -insegnato che i fantasmi 
sono simili alle cose corporali, ma privi di ma- 
teria ( De anim. ///, 8 ). S. Agostino aggiunse 
che il sentire non compete al corpo ma sola- 
mente all’ anima coll’ intervento del corpo (2). 
Nè si può andare contro siffatta opinione senza 
urlare in molte assurdità. E in vero, se anche 
i nervi auricolari percepissero il suono , tante 
sarebbero le sensazioni quante le fìlamenta ner- 
vose; nò il cervello, composto com’è di molecole 
estese, far potrebbe l'ufficio di sensorio comune, 
perchè ivi manca un nervo comune ai diversi 
rami del seuso. Inoltre sarebbe giocoforza spi- 
ritualizzare il corpo, ovvero materializzare lo 
spirito per avere da cause tanto contrarie un solo 
e medesimo effetto. 

S. Tommaso abbraccia e spiega tal dottrina 

il) Imaqmes corpo rum (anima) conimi» ii et rapii factas in 
semel ipsa de seinelispa. Dal eitim eis formundis quiddam su- 
bstantiae suite. (11. T. De 'frinitale l. ltì. p. 1/3.) 

(*2) Sentire non est corporis, sed animae per corpus (3. T. 
IDo-iOo. Cf. 1. T. Ì48 - e 10 T. 93). 
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di Agostino con dire : « Nessuna operazione della 
parte sensitiva può appartenere soltanto all’anima 
affinchè operi ; ma appartiene al composto per via 
dell’anima. È dunque il composto che vede, ascolta 
e sente in tutti gli altri modi ma coll’anima; e 
perciò anche il composto può vedere, ascoltare, 
sentire, ma coll’aoima. È dunque manifesto che 
le sensitive potenze stanno nel composto come 
in loro soggetto; ma derivano dall’anima come 
da loro principio. Distrutto quindi il corpo re- 
stano spente anche le potenze sensitive , ma re- 
stano nell’anima come in principio loro » (1). 

Se gli atti sono simili alla potenza da cui 
prendono forma e natura ; e se le potenze deri- 
vano dall’anima come da loro principio, ne di- 
scende cho al corpo ripugna non meno il sentire 
che il pensare, essendo semplicissimi alti amen- 
due. Perciò l’Angelico riferisce con ossequio che 
il suo adorato Maestro aveva opinato con Platone 
che è l’anima, non mai il corpo, che sente; che 
essa sola è causa dei fantasmi (2). Non si troverà 

(1) Qu. un. de In. art. 19. 

(2) S. 1 . qu. 84. art. 6. - Si consideri che per S. Tom- 
maso i fantasmi non sono realmente ed intrìnsecamente 
materiali ma sono cosi detti per tenerli distinti dalle specie 
mentali: phantasmala sunt quodammodo corporalia , ut potè, 
organo corporali contenta ( q. de Mag. art. 3. ob. 14 ). Per- 
ciò egli riconosce che T anima sente sé stessa e il corpo ; 
questo non sente l’anima nè sé medesimo. 
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un sol passo che rinneghi la psicologìa Agosti- 
niana, la quale può anche adesso illuminare i 
sensisli contro gli scandali del materialismo , 
mostrando loro l’intima e arcana legge del sen- 
timento, sì poco conosciuta dal volgo panteistico, 
con quelle parole: « Penso che l'anima allorché 
sente nel corpo, nulla patisca da esso ma più 
vigorosamente operi mentre esso patisce. Il sen- 
tire non è poi altro che questo. - Penso che 
l’anima quando sente conforma le azioni sue alle 
passioni del corpo, non che riceva in sé tali 
passioni (1). E queste sono forse le parole più 
sapienti pronunciate dai filosofi intorno a sì ar- 
dua questione, le quali per non essere stale ri- 
trattate daH’incomparabile Agostino, nè ripudiate 
dall’ Angelico, meritano somma attenzione. Ben 
è vero che alcuni non sanno conciliare il plato- 
nismo di Agostino con la Scolastica di Tommaso 
come in questa controversia così in quella che 
riguarda la natura e l’origine delle idee, laonde 
non possono comprendere la verità di un’ altra 
sentenza che dice: « L’udita e la veduta sono 
due cose assai differenti nei sensi del corpo ; 

(1) Videtur mihi anima cum sentii in corpore, non ab ilio 
aliquid pati, sed in ejus passùmibus adtentius agere ... Et 
hoc forum est quoti sentire dicimus .... Operationes passioni- 
bus curporis puto animane exhibere cum sentii , non easdem 
passtones recipere. (1. T. 639. de J lag. I. 6. c. S). 
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!m invece nell’anima è poi il medesimo 1’ udire 
che il vedere. » (I); ma pure chi non vede la 
congruenza dei pensieri anche quando le espres- 
sioni paiono alcun poco discordi , non ha vera- 
mente afferrato la buona dottrina nè vuol essere 
noverato tra i seguaci di S. Tommaso. 11 quale 
troppo amava la verità da lasciare inosservato 
l’errore in cui fosse caduto il suo cattolico e su- 
premo maestro. E questi aveva già notato quel- 
l’atto primo con cui l’anima sente il suo corpo 
e se lo tiene sostanzialmente unito, dai moderni 
appellalo sentimento fondamentale (2), principio 
e ragione di tutte le sensazioni, che rispondono 
ai cinque organi corporali ossia sensori , che 
hanno il centro nel cerebro e nei quali fu da Dio 
mirabilmente distribuito il senso primigenio con 
cui l’anima informa il corpo. In tal guisa S. 
Agostino corresse Platone per ciò che non aveva 


'!) A'idilin et vitto dm quaedam sunt in ter se di stantia 
in sensibus c orporis , in animo autem non est aliud videre 

et audire. (S. Ag. 11. T. - ili.) 

(2) Arbitror esse interiorem quemdam sensum ... ad quem 
cunrta referantur. (I. T. 733. De lib. arò. I. 2. ) Ivi p. 639 
e 725 espressamente insegna che questo senso interno non 
è altro che la vita la quale sente anche i sensi del corpo. 
Altrove scrive: « Situi certe quinque partiti corporis sensus, 
qui nec sine corpore, nec sine anima esse possunt ». (2. T. 
527-528), 
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conosciuto che le percezioni del senso dipendono 
sostanzialmente dal corpo, laddove le percezioni 
intellettuali dipendono solamente per accidente 
dall’organo corporeo. Nel quale errore venne poi 
a cadere Leibnizio supponendo armonìa presta- 
bilita anziché reale dipendenza tra gli atti' del- 
l'anima e quelli del corpo. L’anima al contrario 
trovandosi unita al corpo con un allo sostanziale, 
che essa emette qual principio semplice e che 
termina nell’ esteso corporeo come in condizione 
necessaria della sua esistenza, non può fare alcun 
atto secondo che simile non sia all'unica potenza 
belluina, che cioè non sia semplice in sé stesso ed 
esteso nel proprio termine. Laonde gli atti secondi del 
senso si svolgono radicalmente semplici, in quanto 
partecipano la natura dell’ allo primo, del senso 
interiore ossia fondamentale in cui è sita la loro 
potenza, ma restano sempre soggetti e condizio- 
nati alle leggi prescritte dal loro termine esteso. 
E siccome l’anima dei bruti non diventa mate- 
riale nè estesa per quanto sia unita al corpo ; 
così le sensazioni che sono atti dell’ anima, non 
perdono la semplicità fontale, non diventano punto 
simili al sensorio crasso e pesante , onde pure 
sono informate ; se non sia anzi meglio dire che 
le sensazioni sono forma transeunte del sensorio 
corporale. L’anima umana subisce, egli è vero, le 
fisiche leggi del corpo, ma ella vive di un altro 
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atto primo e troppo migliore del sensuale, onde 
opera senza una sostanziale dipendenza dal corpo, 
e vive anche separata dal corpo; onde la morte 
a lei toglie la sensualità animale non la sostanza 
razionale, che virtualmente contiene tal potenza 
inferiore. 

Il progredire nel corso di queste nozioni, ai 
nostri giorni tanto neglette e falsale, può recare 
fastidio, massime a coloro che le intendono meno; 
c per chi le abbia rettamente intese tornerà 
agevole fare il resto della via. 

Un altro punto non meno intralcialo del 
primo trovasi volendo spiegare la relazione del 
senso colle sostanze corporali, per avvisare quanto 
le interne imagini sieno diverse dalle sensazioni 
esteriori ; ma sarebbe troppo il qui accennare le 
principali difficoltà in cui è ravvolta la percezione 
sensuale , quando basta il sapere che 1’ anima 
sente la presenza della forza sensifera cioè del 
corpo riferendo al medesimo la passione che in 
queU’alto sperimenta. Inoltre niuno ignora che 
la sensazione perdura nell’ anima anche dopo che 
rimase staccata dall’agente esterno, e come tale 
si riproduce dalla memoria più o meno con per- 
fezione , tanto che nel sogno, nel delirio, nella 
frenesia ritorna fingendo l’antico vincolo col sen- 
sifero, onde sembra di percepire le cose medesime 
non già le loro imagini. La parola chiamasi e- 
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sterna quando arriva nell’ udito messaggera e 
strumentale per opera della pronuncia altrui, ed 
è percepita col nesso reale che la rende viva 
imagine dell'altrui pensiero. 

4 .° 

Della parola interna. 

Conobbero perfino dalla più remota antichità 
i filosofi, come attesta Plutarco (1), la parola es- 
sere di due specie ; esterna l'una che cade nel- 
l’udito e pone in razionale commercio chi l’ode 
e chi la proferisce: interna e muta l’altra che 
presenta l’oggetto senza alcun rapporto col par- 
latore , la quale nasce senza strepito e muore 
segretamente nel cuore. E questa sorge sempre 
prima della pronunzia, in sentenza di S. Agostino 
che avvisa niuno potersi recare sulle labbra una 
parola cui prima non abbia concepita, avvegnaché 
le parole a quei che pensano e meditano in si- 
lenzio, sono presentate da certe loro imagini sem- 
plici, che allo spirito sono di stimolo e misura 
a pronunziarle, incarnandole nel suono (2). Queste 

(1) Opus. T 4. 571. 

(2) JSullum procedit rei alUtijus ex ore corpnris verbum, 
cu fu* est {« corde s iten tium. (11. T. 258 e 703.) 

Verbo per incorporeas quasdam imaijiues suas pretesto 
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imagini sorgono nel senso interno dell’ animale , 
onde aiutano il pappagallo e altri uccelli ad arti- 
colare le voci corrispondenti. I sordomuti per- 
vengono a proferire quei nomi, cui l’arte pietosa 
La descritto prima nel senso loro interiore. La 
invenzione di un linguaggio suppone dunque che 
l’istinto abbia internamente concepito le imagini 
delle parole. Anche l’uso della favella viene de- 
terminato dalla presenza di colali specie sensibili. 
Non è il pensiero solamente cbe precede al nome 
ma anche l’imagine del nome. Nel pensiero sia 
il verbo ossia giudizio logico , nella fantasia la 
parola interna. Or bene, qual è la natura di tal 
misteriosa parola, e come germina essa nell’ ima- 
ginativa ? 

La psicologìa contiene poche questioni che 
sieno come questa circondate da folle tenebre ; 
quindi i più arditi pensatori quali un S. Ago- 
stino ed un Rosmini ne parlano con grande ri- 
serbo. Di che bisogna osservare il fatto e le leggi 
che lo determinano nella vita animale. Ora l’e- 
sperienza attesta che le sensazioni si conservano 
lungamente , massime in certe specie di bruti , 

sant coijitantibus et tacite cuncta ista volventibus. (11. T. 278. 
De Tr. I. io). 

« Il pensiero nasce nello spirito, diventa parola nell’ a- 
, nimo e si articola come suono esteriore nella parte sensi- 
bile dell’uomo. » Gorrcs, Mistica divina 1. 4. C. XIII. 
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onde 1’ elefante, il cavallo e il cane dopo molli 
anni ricordano strade e padroni assai meglio 
dell’uomo ; laonde i mulattieri sorpresi dalla neve 
sulle catene dei monti , cancellato dalla bufera 
ogni vestigio di sentiere, s’atfidano alla memoria 
dei muli e così rifacendo la buona via si salvano, 
con tutto che le povere bestie non sieno più 
passale in que’ luoghi da due o tre lustri. 

Inoltre vediamo che una sensazione diventa 
più ferma e meglio stampata nella memoria se- 
condo il numero delle volte che fu rinnovala , 
laonde i fanciulli leggono e rileggono molle fiale 
la lezione per saperla meglio. Da questi fatti si 
vede che la ritentiva animale conserva le sen- 
sazioni passale. 

Un altro fatto dimostra che tali sensazio- 
ni restano qualche volta latenti e appena trac- 
ciale nell’anima. Il fatto è questo che il fan- 
ciullo impara quelle lezioni che aveva mandato 
a mente molli anni prima, e che adesso non ri- 
corda punto, più facilmente che le lezioni nuove 
ancorché meno scabrose e meno lunghe. 

La parola sentita non si perde totalmente 
quando è lessato il suono articolalo degli organi 
altrui , ma si ferma e vive in noi sciolta dal 
nesso col mondo esterno , e come tale cambia 
nomo più che natura, ondechè la chiamano fan- 
tasma della parola, specie sensibile, imagine della 
parola. Il nome è diverso, ma la cosa è quella 
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di prima , cioè non è una similitudine nè un 
simbolo della parola udita, ma veramente la pa- 
rola medesima qual fu creala nell' animo dalia 
percezione del suono. 

A taluni non mollo usali nella scienza psi- 
cologica parrà falso, se non eziandìo assurdo, il 
dire che le sensazioni perdurano sostanzialmente 
le medesime anche dopo la percezione, perocché 
costoro s’avvisano che nella memoria restino di- 
pinte le sensazioni come le ligure nei quadri 
miniale dalla mano o dalla fotografia. A questo 
errore sono indolii da ciò che ignorano la sem- 
plicità e immaterialità di esse, per cui le stimano 
effetti della materia sentita anziché effetti dell'a- 
nimo senziente. Non è sì facile di vincere la loro 
tardità, mentre scambiano la materia collo spirito, 

10 strumento colla causa efficiente. 

Tornando alla questione si vede che le ima- 
gini o fantasmi, essendo fattura dell’animo, re- 
stano in potere di esso per modo clic può ri- 
farle se consunte, risuscitarle se morte, senza 
l'intervento dei corpi esterni. Per la qual cosa , 
la parola svincolata dall’udito rimane per qual- 
che tempo integra e vigorosa ; indi poco a poco 
si scolora e disperde lino a scomparire intera- 
mente. Nella prima forma la parola guizza e 
cerca un’ uscita dal cuore alle labbra portando 

11 suo concetto, onde a quei che meditano sono 
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presentati i pensieri dai vocaboli, o meglio loro 
pare che le parole e le idee sieno una cosa sola. 
La seconda forma è quando resta quasi un seme 
o embrione di nascitura parola, embrione informe 
e quasi inerte che attende novella vita dall’ i- 
stinto, che è quanto dire le determinazioni onde 
prima era vestito. Nell’ una forma e nell’ altra 
però giace noi penetrali della memoria assopito 
e scuro come l’elettrico e il calorico stanno nei 
corpi, senza effetto di sorta quando son passati 
allo stato latente. L’ imagine, quando è fornita 
delle determinazioni primiere, può facilmente es- 
sere svegliata dal suo letargo, essere cavata dal 
nascondiglio; invece quando è più o mono di- 
sfatta l’istinto deve riformarla, e non senza fatica. 
Tal è il caso di colui che richiama memorie 
confusamente conservate, il quale dura assai fa- 
tica a ricordare i fatti con quella precisione che 
un dì li conosceva : i vecchi sperimentano troppo 
spesso il difetto della memoria, la debolezza cioè 
di reintegrare le imagini. Le cose che si hanno 
alla mano vivono nella memoria e tornano fuori 
dallo stato latente con prontezza, le altre cadute 
in oblìo somigliano a una scrittura offuscata {lai 
tempo che a leggerla si ricerca buona vista e 
bella luce. 

E qui occorre di avvertire che i fantasmi , 
§ia pieni sia radicali, non possono abitare nell’u- 
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nima che qual termiDe della potenza sensitiva ; 
di che hanno tanto di esistenza quanto hanno di vita 
sensibile. Laonde se il rudimento della sensazione 
perisse interamente, l’uomo non potrebbe più pro- 
ferire una parola , mancando l’ interno abbozzo 
su cui restaurare la pristina imagine , dal cui 
alito nasce la parola articolala. 

La memoria pertanto non contiene le cose 
in altro modo che puramente col sentirle ora 
quali imagini perfette che rappresentano la so- 
stanza e le qualità del corpo percepito, ora quali 
imagini vuote e indeterminate, che solamente in 
parte conservano la sembianza degli obbietti 
sentiti. Nell’uomo oltre questa memoria sensuale 
v’ha rintelletto, il quale intende ciò che la me- 
moria fatalmente legge in loquela straniera. Del 
resto , come si forlilichi nella memoria questa 
scrittura misteriosa allorché l'uomo medita a 
lungo certe cose; come gli antichi germi ripi- 
glino la forza smarrita appena ricade nella per- 
cettiva T oggetto dimenticato; come siffatti em- 
brioni diventino imagini vive e parlanti, lo dica 
colui che comprende l’arcano del fluido impon- 
derabile che si conserva latente ne’ corpi per 
indi svegliarsi alla voce di chi lo chiama alla 
vita palese. 

Un altro quesito ricerca se il fantasma ini- 
ziale , dacché fu spoglialo delle principali sue 
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forme, possa perire fin dalle più occulte radici, 
ovvero se di tutte le sensazioni provalo resti 
nell’ animale qualche vestigio. Dall’ esperienza 
ricavasi che ogni sensazione depone il proprio 
fantasma, laonde ripetendo una sensazione se ne 
avvalora la memoria , il che non accadrebbe se 
al secondo e al terzo sperimento fosse sparita 
l’imagine del primo: quindi il fantasma finale è 
la risultanza di atti molteplici, non dell’uno più 
che dell’ altro. Dal veder poi che una lingua 
saputa da bambino e abbandonata fino all’ età 
provetta , non pare che giovi punto a chi vuole 
ripigliarla; dal vedere che costa ugual fatica il 
mandare a mente un sonetto dimenticato da molti 
lustri che un altro non mai studialo, rende pro- 
babile l’opinione che insegua poter certe malat- 
tìe anche in breve , e la vita in lungo corso , 
svellere dal senso interno fin le ime radici delle 
imagini. 

Rimane ora a investigare in qual modo la 
parola latente e scarna ricuperi il perduto vigore 
dalla forza riproduttiva del senso. Che il fatto 
sia certo c quotidiano si ammette nelle scuole ; 
ma pochi ne spiegano l’origine e il progresso. 
Disperano i materialisti perchè le imagini sono 
riprodotte anche quando manca l'azione dei corpi 
esterni, che a veder loro sono la causa principale 
delle sensazioni. La materia del cervello è inerte; 
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chi dunque la muove nei sogni e nel delirio ? 
Chi la rende fonte inesausta di imagini interne? 
I Psicologi formali all’ insegnamento scolastico 
invece dimostrano che il cervello non è che 
puro strumento come delle sensazioni così delle 
imagini, mentre il principio officiente è l’anima 
sensitiva che produce le sensazioni e le imagini 
mediante tale apparato materiale posto da Dio 
nel cerebro. Se alla legge d’inerzia condannato 
è il corpo animato; 1’ anima , la cui sostanza è 
schiettamente vita, non patisce cotesto freno, on- 
dechè appena suscitato da altri agenti un moto 
nel cervello essa colla virtù sua aggiunge altri 
moli a cui rispondono nuove imagini e così con- 
tinua nell’ opera. La legge d’ inerzia è dunque 
universale a tutte le creature ma iu misura di- 
versa ; la materia produce soltanto un alto re- 
lativo alla forza dell’impulso; le potenze invece 
degli spiriti e del principio senziente, tratte che 
sieno all’ atto da un primo agente , percorrono 
lunga carriera. La libertà delle intelligenze e 
la spontaneità dell’istinto animale sono due forze 
sconosciute ai Fisiologi. L’anima, come si vede, 
ha sempre con sè il proprio corpo, lo strumento 
cioè indispensabile dei fantasmi ; ed è movendo 
le fibre nervose del cerebro ch’ella ne trae ogni 
sorta di sensazioni interne, come si traggono i 
suoni toccando le corde dei musicali strumenti. 
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Nel sonno Y anima informa più debolmente il 
corpo, onde le imagini nascono confuse, dice S. 
Agostino 


CAPO III. 


Associazione delle imagini. 

Le parole interne dormono neU’obblìo finché, 
nel sonno e nella veglia, il pensiero le richiama 
all’ usalo ufficio, per cui costituiscono l’eloquio 
del cuore e plasmano, movendo gli organi vocali, 
il linguaggio esterno. La loro unione col pen- 
siero è così stretta che quasi non sorge veruna 
idea che seco non conduca il nome a lei sposalo 
dall’arbitrio umano. A spiegare pertanto un fe- 
nomeno tanto mirabile, i filosofi dicono che 1’ a- 
nima, oltre la forza di conservare e riformare 
le imagini , possiede anche la forza di unirle 
l’una con l’altra, onde poi si presentano insieme. 
La ragione che assegnano, consiste in ciò che le 
sensazioni distribuite nei cinque sensi , entrando 
nel senso comune, producono all’anima uno stalo 
sensibile unico e semplice, per cui ella . gode o 
soffre l’effetto rispondente al numero e qualità 
loro ; e però il ritorno di una fa comparire anche 
le altre stale con essa. 
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Non solo acquistano unimento le sensazioni 
che entrano nel medesimo tempo , ma queste si 
uniscono colle sensazioni già passate tuttora che 
sieno presenti i loro fantasmi. Così le imagini 
nuove s’allacciano alle antiche risvegliate ; i sen- 
timenti attivi o passivi, sperimentali nel tempo 
stesso, acquistano unità e la conservano : per cui 
la cieca operosità dell' istinto , guidata dalle in- 
, terne imagini, compie industrie tali da emulare 
l'artificio e la scienza dell’umano intelletto, quan- 
tunque nei bruti non risplcnda alcun raggio di 
scienza (1). Chi non ammira il processo geome- 
trico delle api che pure lavorano allo scuro e 
con materiale ribelle all'arte? Chi non ammira 
i’ ordine domestico e politico di questa società 
di operai sì prudenti e laboriosi ? 

Nell’uomo succede un fatto che vuol essere 
conosciuto, ed è questo, che l’anima ragionevole 
svolge e riproduce a un tempo solo due serie 
affatto diverse e separate di fantasmi col suo 
istinto. La cosa pare impossibile a causa che 
l’istinto è un solo ed il cervello, che è l’organo 


(1) S. Ag. scrive: Inest sensibus irrtuionalium animalium, 
tisi scientia nullo modo, al certe quaedam scientiae similitudo. 
9. T. 258. Scientia non cadit in bestiam. 1. T. 520—524. 
Cicerone usò un linguaggio figurato nel dire: In gustata 
et odorata intelligentia etsi vitiosa, est quaedam tatuai. Lue. 
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dell’ imaginativa , parimente è un solo ; nondi- 
meno accade ogni volta clie la lingua pronunzia 
lunghe preghiere alle quali non va dietro il cuore 
distratto da un ordine diverso di pensieri. Ora 
questi pensieri non possono passare nella mente 
senza i loro fantasmi, nè le parole risuonare sul 
labbro senza i loro fantasmi ; sono dunque due 
correnti di fantasmi che si muovono nell’ istinto 
senza vincolo scambievole. La ragione intanto 
non può seguire che 1’ una o 1’ altra delle due 
serie, laddove indubitatamente l’istinto amendue 
le produce. Coloro che dettano cose diverse a 
un tempo solo, leggono per così dire ora una 
serie ora l’altra delle cifre segnate nell’ istinto. 

Come si spiega che la ragione è condannala 
a un sol pensiero per volta , mentre l’ istinto 
attende contemporaneamente a più cose diverse ? 
Da ciò che l’ intelletto opera senza organo cor- 
porale, quando l’istinto ha un’ operazione deter- 
minata all’organo materiale. Ora vedesi che 1’a- 
nima sensitiva percepisce molti termini al tempo 
stesso , perchè è forma di organi disparati e 
realmente divisi ; non ripugna dunque vedere e 
sentire chi parla, atteso che l’occhio è separato 
dall’orecchio; neppure ripugna vedere parecchi 
colori insieme, perchè le fibre ottiche di un colore 
non sono quelle di un altro colore. In modo ana- 
logo l’anima risveglia e accompagna le imagini 
usando parti diverse del cervello. 
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L’ unione delle specie o imagini divenla 
più tenace vivendo a lungo insieme; quindi a 
parlare speditamente una loquela imparala sui 
libri occorre tanto esercizio che le imagini delle * 
parole straniere restino collegate coll'attività da 
pronunziarle. La lettura e anche la meditazione 
rinfranca la memoria delle parole ; senza ciò il 
nome non viene subito in mente a chi arriva 
appena a pescarlo nel mare dell’ oblìo. Qualche 
volta non ricordiamo il nome di una cosa , con 
tutto ciò sappiamo che non è affatto nè questo 
nè quello, anzi sentito appena nominare da altri 
lo riconosciamo per quello di cui andava in trac- 
cia la nostra memoria ; al qual proposito S. A- 
goslino soggiunge: « S’ha egli a dire forse che 
non fosse dimenticato in tutto , e che con ciò 
che se ne riteneva, cercavasi ciò che era fuggito? 
Codesto appunto. Infatti, se ci si fosse al tutto 
cancellato dall’animo, noi ricorderemmo neanche 
per altrui suggerimento » (1). Il che viene a 
- un dire che le imagini latenti ora durano intere 
e ferme, ora informi soltanto ed erranti (2). 

Dura e inutile fatica sarebbe il qui nove- 
rare le arcane leggi onde 1’ istinto rannoda e 


(1) Conf. L. 10. cap. XIX. 

(2) « Alcune a torme segregate dalle altre , alcune a 
gruppi di poche, e alcune anche sole. » Platone, Teclitu. 
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compone le specie sensibili ; ma una di esse me- 
rita menzione perchè non so che i filosofi 1’ ab- 
biano mai ricordata, come che sia forse la più op- 
portuna a risolvere non poche questioni riguar- 
danti la favella. La legge pertanto è questa, che 
le imagini latenti concorrono a rendere più netta 
e gagliarda la sensazione esterna; laonde questa 
non è tanto l’efFelto dell’agente corporeo, quanto 
lo è delle imagini o fantasmi, i quali nel prin- 
cipio senziente destano e guidano un’ occulta 
attività che aiuta e integra la debolo percezione 
esterna. E siccome ad alcuni tal verità parrà 
non solo nuova ma incredibile, così gioveranno 
a renderla evidente i fatti seguenti. 

Si ricorda con qualche maraviglia 1’ acca- 
duto al filosofo Teofrasto che dopo avere abitato 
tanti anni in Atene fosse da una vecchierella 
conosciuto straniero all’ accento efesino , mentre 
Platone ed Aristotele non ravvisavano inluicotal 
difetto. Invece l’esperienza dimostra che le per- 
sone rozze, massime i fanciulli sentono meglio 
degli altri queste minute differenze della pro- 
nunzia, come quelli che hanno vergine l’udito, 
cioè meglio definite le imagini interne, non an- 
cora contuse da barbari e svariali dialetti. Sa- 
rebbe dunque piuttosto maraviglia che tale sco- 
perta non l’avesse fatta una vecchia dimorata 
sempre entro le mura ateniesi, ma qualche dotto 
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dopo avere contaminato l’udito nelle diverse città 
greche. 

Le voci native suonano ch’are e distinte al 
volgo, mentre allo straniero fatto dotto sui libri 
arrivano confuse e romorose, quantunque uno 
sia colui che in loro presenza le parla. Donde 
procede che i nazionali sentono distintamente i 
suoni che sfuggono all’udito del forestiere? Sarà 
una finezza superiore di senso? Anzi è l’opposto: 
di vero, i fanciulli sono i primi a rimanere stor- 
diti dalle voci di altro dialetto , quantunque in 
essi l'udito sia acutissimo. Accade il simile u- 
dendo certuni che parlano quasi senza accento 
rapidamente, perocché l’orecchio non sente quel 
che dicono, se non dopo che usando con essi ha 
imparato a sentirli meglio. 

Un altro fatto assai comune sperimentano 
quelli che al teatro devono tenere gli occhi sul 
libro se pur vogliono discernere le parole della 
recita lontana o del canto. Così chi di lontano 
sente a leggere, non percepisce i nomi della voce 
lontana, se coll’occhio tacitamente non legge egli 
pure, come interviene ai frati in coro o sulla 
cattedra ascoltando le lezioni. Se chiudono il libro 
o l’occhio, tosto anche l’orecchio si ottura e si 
perde in vago turbine di suoni confusi ; di che 
la percezione dell’ udito cessa o torna secondo 
che fa la veduta. 


Digitized by Google 



42 


Interviene il simile quando la voce lontana 
recita un canto saputo a mente da alcuni sì e 
da altri no: la memoria dei primi aiuta l'udito 
onde sentono le parole senza fatica ; gli altri 
paiono sordi al loro confronto, perchè non sen- 
tono che qualche parola qua e là interroltamen- 
te. Or bene, sarà a dirsi che il senso della vista 
rinforzi la potenza auricolare? Che la memoria 
rallini l’udito? Sarebbe assurdo il crederlo. Di- 
remo che il senso acquista perfezione in coi so 
di tempo e coll’uso ? È vero il contrario, perchè 
l’esercizio indura i sensi. Quale dunque ne fia 
la cagione? 

I filosofi insegnano che la causa di ciò sia 
la maggiore avvertenza che accresce il sentimento 
ovvero lo fa cadere sotto la riflessione ; ma que- 
sta opinione è ritrosa ai dati dell’esperienza. E 
per vero , se la quantità del sentimento potesse 
dipendere dal conato della volontà, niuno avrebbe 
sentimenti più fini che cotesti filosofi, onde po- 
trebbero superare nell’udito, se non i ciechi al- 
meno quei poveri figli della foresta che odono 
di lontano la voce del nemico, e veggono i moti 
di esso a incredibile distanza. Invece accade che 
il medico sa avvertire le pulsazioni più languide 
del polso morienle, e poi non sa avvertire col 
latto i colori delle stoffe, i numeri delle carte , 
l’imagine delle monete; laddove il cieco pcree- 
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pisce col tallo le sfumature dei colori non quelle dei 
polsi. Il selvaggio sente coll’odorato le belve e gli 
uomini a guisa di segugio ; colui che diventa cieco, 
perfeziona l’udito, nè s’accorge di usar avver- 
tenza migliore che quando ci vedeva. 

In breve: se cresce la virtù del senso, do- 
vrebbe estendersi a tutte le sensazioni della sua 
sfera ; se cresce 1’ avvertenza, dovrebbe abbrac- 
ciare tutte le sfere dei sensi con pari vigorìa. 
Ma non avviene nè una cosa nè 1’ altra. Inoltre 
si trova che la vita concentrata come quella dei 
prigionieri affina l’udito in modo supremo, con 
tutto che l’ avvertenza resti la medesima. 

Il Rosmini, nel dilucidare quest’arcano psi- 
cologico, non ha dato prova del solito acume (1) 
con menar buona la comune spiegazione di quei 
che si riportano alla maggiore avvertenza: tanto 
più che le sue osservazioni (Psic. 1720) son forse 
le sole che, rasentando la natura del fatto, s’ac- 
cordino virtualmente coll’enunciata legge, al cui 
lume svanisce ogni difficoltà. Di fatto, posto che 
in due uomini sia una misura eguale di avver- 
tenza , si rinviene che meglio percepisce colui 
che ha già in sè le imagini per memoria, ovvero 
se le procaccia per due sensi intorno a un solo 

(1) Ideol. 2. V. § 897. ». - Nella psicologia però insegna 
che la spontaneità asseconda gli stimoli e li accresce. §. 1832. 
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e medesimo termine. Ondecbè si pare che ristin- 
to percettivo rifonde in una l’imagine vecchia 
colla nuova, ovvero le due imagini presentate 
da sensori distinti mediante l’associazione. 

Dove si consideri che la veduta delle cifre 
scritte richiama l’imagine stessa della parola che 
nacque dalla voce, e ora si riproduce dalla voce 
la stessa imagine se non di numero, certo di 
specie : non è dunque l 'imagine della scrittura 
ma del suono che nasce dal concorso di due 
cause, l’una esterna che opera sull’udito, l’altra 
interna che quasi molla segreta rinvigorisce l’at- 
tività animale. E però queste due forze l' una 
eccitala dal suono , 1’ altra spontanea che esce 
dal fondo dell’ anima s’ incontrano e accordano 
a fare distinta e chiara la percezione della pa- 
rola, cui debolmente disegna l’altrui voce. Quindi 
le sensazioni negli abituali hanno vigorìa e pre- 
potenza mal conosciuta a coloro ancora che pos- 
sedendo sensi piò vivaci hanno però calma e 
ingenua la fantasìa. 

L’attenzione, come si scorge, non ha un po- 
tere assoluto e diretto sulla percettiva; ma tuttavìa 
ne accresce la potenza stabilendo le imagini , le 
quali così sgorgano a sollevare e determinare la 
sensazione del termine corporale. E questa è 
generata dalle due cause univoche , secondo la 
vigorìa di amendue. E qu i giova ripetere che il 
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fantasma rimane il medesimo non pur di specie 
ma ancora di numero per quante volte sia rin- 
novato; altrimenti si avrebbero nella fantasìa 
cento e cento specie o similitudini del medesimo 
obbietto. Rimane il medesimo perché entrato una 
volta non si ritira ma vive e opera nell’ imagi- 
nativa. 

L’uomo pertanto si fa più valente a sentir 
quelle parole, le cui imagini restarono più nette 
nella sua fantasìa per arte o per bisogno, atteso 
il maraviglioso poter dell’ istinto che forma la 
nuova sensazione, aggiungendo la forza interna a 
quella che in esso portano le passioni esteriori. 
Quindi se l’occhio presenta le lettere, queste su- 
scitano le parole interne, le quali vanno per così 
dire incontro alle parole articolate nell’alto che 
entrano nell’udito. Similmente le parole ricordate 
si rifondono colle presenti. Anzi si può credere 
che quest'aiuto interno concorra generalmente in 
tutte le sensazioni rinnovate, tuttoché niuno lo 
ravvisi. E siccome le parole sono composte di 
sillabe e queste di suoni alfabetici, onde quando 
arriva il secondo suono, trova già spento il primo, 
così le loro imagini associate internamente danno 
la parola intera. Quindi avviene che le parole 
udite altre volte sono sentite meglio ; e anche le 
parole nuove, uscenti da labbra note , trovano 
nell’udito le imagini elementari o almeno le al- 
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fabeticho, onde sono percepite chiaramente; 
mentre non le sente bene il forestiere, perchè a 
lui sono nuove non puro nel loro complesso, ma 
anche nelle singole loro parti. A sentire poi certe 
persone, che pronunziano con minore accento dei 
solito, fa d’uopo avere usato con esso tanto che 
si abbiano le imagini delle sillabe in quella 
forma loro propria. Così ancora si spiega che il 
vecchio, duro di orecchi, sente i suoi domestici 
a voce bassa, meglio se ne vede i moti (abbiali ; 
per lo contrario non sente le voci alle e spiccate 
di tutti gli altri concittadini , perchè non con- ' 
serva le imagini speciali rispondenti alla voce 
di ciascuno. 

Alcuni chiamano parola interna il giudizio 
o verbo interno, il logos dei Greci ; ma non si 
può adottare tal maniera di espressione senza 
generare molta confusione di pensieri. Qui *si è 
procurato di riservare siffatto appellativo alla 
parola internamente concepita , la quale anche 
in tale stato conserva la qualità sua di segno ; 
laddove il verbo della mente non è segno del- 
l’oggetto ma affermazione di esso. È bene che i 
filosofi, in questo caso che è lutto di loro com- 
petenza, non iscambino l’interna parola col verbo 
razionale, che sono due cose di natura opposta , 
nell’uso della lingua scientifica. A questa distin- 
zione di voci consiglia la diversità delle cose e 
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delle idee. Nel linguaggio teologico il Verbo, 
non è un segno di Dio ma l’ intelligibilità o 
splendore della gloria e figura o carattere della 
sostanza di Lui che tutte cose sostenta colla pa- 
rola sua possente ( S. Paolo agli Eb. 1. 3), cioè 
con la efficace ed onnipotente operazione sua. 

CAPO IV. 


l.° 

Attinenze dei fantasmi 
con le idee. 

Le osservazioni fatte fin qui porgono un' u- 
tile cognizione dei fantasmi puramente animali , 
in quanto cioè stanno rinchiusi entro la sfera 
del senso; ora bisogna esaminarli sotto un altro 
punto di vista, cioè in quanto s’avvengono nel- 
l’uomo, che per mezzo di essi non pure sente i 
corpi ma anche li conosce. 

Le Scuole antiche e le nuove s’ accordano 
nel dire che la ragione non ha presenti altre 
cose che le ingerite dal senso : ma qual sorta 
di unione faccia dipendenti le idee dai fantasmi, 
non è spiegalo da tutti allo stesso modo, ma con 
tre diversi sistemi. 
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La sentenza più volgare, e forse anche più 
antica, non distingue realmente ma solo in pa- 
role la specie intelligibile dalla sensibile, il pen- 
siero dal fantasma ; e perciò confonde il senso 
colia ragione, il bruto coll’uomo. Nè vanno im- 
muni di tal pestifero errore quei filosofi che , 
attribuendo al senso una conoscenza del concreto 
e del particolare, sono poi costretti a concludere 
che il senso differisce di grado non già di specie 
dali’in tellello come il meno dai più perfetto. Più 
manifestamente trovi intinti di questa pece i 
Panteisti della Scuola trascendentale che confon- 
dono nell’identità assoluta l’inteso col sentito, 
ossia l’ideale col reale, l'ordine ontologico delie 
cose col psicologico delle idee, la materia collo 
spirito, il fenomeno con Dio. 

La seconda sentenza , venuta da Platone e 
raffazzonata da Leibnizio, nega che le ^imagini 
abbiano immediata attinenza colle idee, per cui 
tra gli alti del senso e quelli della mente Don 
si dà reale commercio nè alcun punto di contat- 
to; tanto che la ragione ben potrebbe percepire 
una cosa, mentre il senso percepisce f altra. E 
se ciò non accade , niun merito appartiene alla 
natura dell’ anima, ma solo a Dio che in 
essa pose le due potenze separate ordinandone 
gli atti con armonìa prestabilita , onde si svol- 
gono perpetuamente di conserva senza che ('una 
g9j>pia dell’ altra o se ne giovi, 
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Da ciò si pare che nè Aristotele immer- 
gendo le idee nella natura dei reali (1), nè Pla- 
tone distaccandole interamente, conobbero la re- 
lazione necessaria tra le idee ed i reali per cui 
hanno 1’ unità dell’ essere e la diversità delle 
forme. 

Era riserbato alla filosofia cattolica di pro- 
cedere nella via della verità mediante l’ingegno 
di S. Agostino, che riformò in meglio la dottrina 
platonica senza negare ai sensi quel che possono 
e senza loro accordare più di quel che merita- 
no (2) ; perocché dei corpi niuno può avere 
notizia se non in quanto n’ebbe avviso dai sensi; 
invece di Dio e dello spirito è data notizia dalla 
ragione umana (3). Il nostro intendere nasce in 
due modi, l’uno per intrinseca virtù della mente 
come quando intendiamo di aver l’intelletto; il 
secondo quando intendiamo di avere il corpo a 
noi palesandolo il senso ; però sempre illuminan- 
doci la luce divina. Dalla qual dottrina sono 
poste in chiaro due verità, che cioè le cose non 
possooo essere percepite senza un senso interno 
oppure esterno che somministri la materia , e 

(1) Cf. Rosmini Icos. 1. V. 410. 

(2) 9. T. 258 - 3. T. 235. 

(3) 2. T. 22 Ep. XIII. Mene ipsa sicul corporearum rerum 
notitias per sensus corporis colligit , sic incorporearum per 
scmetipsam. II. T. 157. 
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senza una luce divina che la illustri e renda 
intelligibile. Tuttavìa non è sì facile formarsi 
un preciso concetto della necessaria relazione 
che lega i fantasmi coile idee; onde vuol essere 
profondamente meditato quel che aggiunge S. 
Tommaso. Il quale, comechè avesse stabilito che 
T intelletto passa all’ atto cogitativo senza avere 
bisogno di organo corporale, nondimeno crede 
che i fantasmi stono necessari aU’intelietto tanto 
per acquistare le idee quanto per farne poi u- 
so (1). Per la filosofia è grande sventura che 
l’Angelico non abbia dichiarato questo fonda- 
mentale pensiero con forinole più determinale ; 
che allora non sarebbero insorte tante vane di- 
spute circa le attinenze che le specie intelligibili 
hanno colle imagini del senso, nè i Tomisti più 
illustri avrebbero dato interpretazioni sì diverse 
alla dottrina dell' incomparabile Maestro. 

Nel quale s’ incontrano altre oscurità da e- 
sercitare i più acuti ingegui , come allora che 
pone dato da Dio il lume deirinlellelto agente , 


(1) Intelleetus non utilur organo corporali ( q . 10 de Metile 
ari. IL ob. 4. ) Impossibile est quod operalio intelleetus. qune 
est intelligere, exerceatur per aliquod organum corporale [q. un. 
de an. ar. 4. 0. ) Intelleetus indiget phantasmalibus , non 
solum quasi accipiens a phantasmalibus durn acquiril scien - 
tiam, sed eliam comparane species intelligibiles phanlasmatibus 
dum utitur scientia (3. q. de Creai, ar. 9 ad 22). 
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per cui inleriormcnte ammaestra ; nia di lume 
si (Tatto non indica la natura nè il modo speciale 
di provenienza , diversa certamente da quella 
del lume sensuale onde internamente sono am- 
maestrate da Dio anche le fiere. 

Volesse il cielo che i filosofi, determinando 
il sistema ideologico del sommo Dottore , mo- 
strassero come si debba intendere la divina illu- 
strazione da cui sgorga la cognizione naturale ; 
come per l’Angelico sia quasi tutt’uno il credere 
che l 'intelletto agente è una sostanza separata, 
ovvero un lume simile a quello degli Angeli (1); 
cioè in altri termini, sembra che al suo sistema 
s’ adatti non meno un lume obbiettivo e sepa- 
rato che un lume soggettivo e consostanziale alla 
virtù potenziale dell’ anima. La qual opinione 
altrove ripete dicendo: essere quasi lo stesso il 
dire che da Dio sieno infuse le idee come il dire 
che sia infuso il lume onde formarle (2). Del 
resto , qualunque sia il senso di queste e simili 
sentenze, niuno vorrà mettere in dubbio la ne- 


(1) Non re ferì', utrum itile llectus agens sii substantia se- 
parala, ut quidam ponunt, rei sii lumen quod anima nostra 
participat ad simililudinem subslantiarum superiorum. ( q. un. 
de an. or. 5.) 

'2i Non multum aulem refert dicere, quod ipsa intelligibUia 
parlicipentur a Deo, nel quod lumen faciens intelligibilia par- 
ticipctur. (q. un. de Sp. Òr. ar. 10. ad 8). 
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cessità de’ fantasmi, almeno in questa vita, per 
non contraddire apertamente a quelle parole: « È 
impossibile che il nostro intelletto, nella condi- 
zione della presente vita onde è legato a un 
corpo passibile, intenda in atto veruna cosa senza 
ripiegarsi ai fantasmi.... È cosa evidente che l’u- 
mano intelletto per intendere in atto, non pure 
quando acquista le idee ma anche quando le 
ripensa, ha bisogno deH’imaginativa e delle altre 
facoltà (1). Nel sistema di S. Tommaso è dun- 
que fuor di controversia che ri ntelletto non ha 
mai presenti altre idee se non quelle cui legge 
registrale nella potenza sensitiva ; ma come ciò 
debba accadere in questa vita e non nell’ altra , 
rimane un problema. A sciorre il quale giove- 
rebbe che i Tomisti dessero uno specchio fedele 
in cui vedere le discrepanze e gli accordi tra 
S. Agostino e S. Tommaso; i quali attenendosi 


(1 J Impossibile est intellectum nostrum secundum praese n- 
tis vitae staium quo passibili corpori conjmgitur, aliquid in-r 
telligere in actu nisi convertendo se ad phantasmata... Manifestum 
estquod ad hoc quod intellectus actu intelligat non solum acci- 
piendo scientiam de novo, sed etiam u tendo scientia iam acqui- 
sita , requirilur actus imaginationis et caelerarum virtutum. 
Videmus enim quod impedito actu imaginativue per laesionem 
organi ut in phreneticis, et similiter impedito actu memnrativae 
virtutis ut in lethargicis, impedilur homo ab intelligenti» in 
actu etiam ea quorum scruti » praeaccepit. -S. q Si. or. 7). 
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a sistemi diversi convengono nella dottrina assai 
più che Platone ed Aristotile. Allora si vedrebbe 
qual Tomista abbia veramente compresa la teorica 
dell' intelletto agente e saputo spiegare quelle 
sentenze : « È necessario che le idee passino 
dallo intelletto agente nell’ intelletto passibile ». 
dopo che il lume dell’ intelletto agente le ebbe 
separate dai fantasmi. I quali non le contengono 
che in altro genere differentissimo da quello che 
acquistano diventando intelligibili ; ondechè la 
mente non può astrarle senza avere prima tra- 
sformalo il loro genere in un altro (1). L’ in- 
telletto possibile riceve l’atto dalle specie intel- 
ligibili , e queste sono prodotte dall’ intelletto 
agente in quanto è lume che illustra i fantasmi. 
Quindi le idee hanno due soggetti, uno che ò 
l’intelletlo possibile cui informano intelligibil- 
mente, 1’ altro il fantasma nel quale stanno se- 
condo la realtà sensibile (2). Dove non si pone 


( 1 ) Oportet quod specie s (Inani in inlellectum possibilem ab 
intelledu agente (10 q. de Mente a. 11 ). 

Lumen inlellectus agentis sufficit ad hoc quod possit sepa- 
rare species inlelligibiles a phantasmatibus (q. de Sp.). 

Inlellectus possibili recipil species alterius\gmeris quam sint in 
imaginatione, cum inlellectus possibili recipiat species miter- 
sales et imaginatio non contineat nisi parliculares [q. un. de 
an. ar. 4 ad 5 ). 

( 2 ) Inlslleclus agens non est aclivus respeclu inlellectus 
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qual divario esista tra l’essere reale della specie 
intellettuale e l’essere reale del fantasma in cui 
alberga ; quali rapporti di somiglianza esistano 
tra 1’ essere intelligibile delia specie e 1’ essere 
concreto e reale della medesima. Eppure dal co- 
gliere tal pensiero di S. Tommaso dipende l’in- 
tero sistema ideologico. E solamente allora si può 
conoscere in qual modo l’ intelletto agente, per 
cavare le idee dai fantasmi, faccia uso dei primi 
principii quali suoi stromenti indispensabili , e 
come questi stromenti ideali sieno fattura di lui. 


possibili* dirette , sed magi s respetta phantasmatum , quae 
facil inlelligibilia atta, per quae intellectus possibili s reducitur 
in attum (10 q. de Mente ar. 10 ad 11). Lumen intelligibile 
quod anima participat, quod dicitur intellectus agens , han c 
operationem habet, ut hujusmodi specie s intelligMis faciat atta 
(q. un. de an. ar. 18). Specie s intelligibili s habet duplex subje- 
ctum; unum in quo est secundum esse intelligibile, et hoc est. 
intellectus possibili s ; aliud in quo est secundum esse reale , 
et hoc subjectum sunt ipsa phantasmata (q. un. de an. ar. 2). 

Oportet praeexistere intellectum agentem habilui principiarmi 
sicul causam ipsius ; ipsa vero principia comparanlur adin- 
lellectum agentem ut instrumenta quaedam ejus, quia per ea 
facit alia inlelligibilia atta (q. un. de an. ar. 5. et ar. 4. 
ad 6 ). A'ou est dicendum quod intellectus agens seorsum 
intelligat ab inlellettu possibili, sed homo intelligit per utrum- 
que. (q. un. de Spirit. Creai, ar. 10 ad 15). Dicimur judica- 
re de peritate aliqua, sicut viriate judicativa ; et hoc modo 
per intellectum agentem judicamus de peritate [q. un. de Spirit. 
Creai, ar. 10. ad 8). 
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Pochi sono per avventura, anche nella scuola 
di S. Tommaso, che sappiano chiaramente spie- 
gare in che forma il lume razionale abbia altri 
lumi secondarii e stromentali per illustrare i 
fantasmi, ed in qual forma senza stromento abbia 
generato questi primi principii della ragione, con- 
tuttoché non li abbia acquistati nè ripensali senza 
il concorso dei fantasmi durante la mortai vita: 
come possa farne uso se il loro soggetto unico e 
invariabile è l’ intelletto possibile; come non in- 
tenda in separato da questo ma anzi abbia con 
esso un’identica intellezione e serva a giudicare 
della verità. 

L'aver ommesso di svolgere questi nodi car- 
dinali permise ai nemici di misurare il sistema 
di S. Tommaso da certi compendi forse mendosi 
e intessuli di vane formole , che provano la leg- 
gerezza dei loro autori. I quali , fatte sempre le 
debite e onorevoli eccezioni, predicano come e-, 
vidente quel che veggono pure in confuso e forse 
r a rovescio. V’ ha un solo di costoro che sia 
persuaso , e lo confessi di non avere ancora e- 
saurila V inesauribile vena del fonte angelico? 
che non si creda parato a risolvere qualunque 
più intricata questione? Tra gli altri vezzi hanno 
questo di opporre con aria di trionfo le obbie- 
zioni che non sapendo risolvere poi nascondono 
a sé stessi , come fanno allora che negano ogni 
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buona qualità all’ idea dell’ ente se discende da 
Dio , e invece la trovano fornita di verità e di 
valore, se la predichi terrena e astratta dai fan- 
tasmi per la potenza soggettiva. In questo caso 
non conduce al panteismo, non avvolge nell’idea- 
lismo , non seminalo scetticismo, anzi giova 
mirabilmente alla mente per passare dalle idee 
alle cose, per alzarsi col discorso dal contingente 
all’ assoluto, per fondare e alimentare tutto lo 
scibile umano. Tanto è vero che alcuni ripetono, 
come l’eco, le formolo più auguste della cattolica 
sapienza, ma non sanno quel che dicono , onde 
fanno perdere il credito alla più sana dottrina 
presso i superbi razionalisti. 

Non è senza amaro dolore che t’avvieni in 
opere che si vantano ispirate dalla Scolastica, 
nelle quali manca un concetto ben definito delle 
verità seminali , come sono la natura dell’ ap- 
prensione mentale donde sgorgano poi le virtù 
astraenti ; la divina origino del lume razionale ; 
T ufficio che questo lume esercita in ordine al 
pensiero, le sue attinenze stromentali coi fanta- 
smi. Qual sia il primo frutto del lume medesimo; 
e quali i nessi tra le forme deH’intelletto possi- 
bile e le forme della fantasìa, ed in qual modo 
le specie fluiscano dai fantasmi nell’ intelletto 
senza restarne indipendenti nello stato della vita 
presente, sono cose troppo importanti per essere 
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lasciate in abbandono. Arrogi, che S. Tommaso 
insegna che sono immediatamente da Dio sì l’in- 
telletto come l’idea (1); o che in ogni concetto 
risplende il lume dell’ intelletto agente come la 
luce in qualsivoglia colore , cioè non quale og- 
getto e termine del pensiero ma qual mezzo co- 
noscitivo, qual principio nelle conseguenze, qual 
genere nelle varie specie. 

Chi non abb'a compreso il valore obbiettivo 
di questi principii filosofici e non abbia trovato 
la scienza in cui hanno unità , non merita di 
essere annoverato tra i discepoli dell’ Angelico. 
Imperocché non basta ripetere gli assiomi di 
una scuola, ma bisogna penetrarne il senso, sa- 
perne esporre le ragioni, applicarli a proposito, 
per dire con verità questo è il sistema filosofico 
c teologico di questo o quel sacro Dottore ; la 
qual eosa è forse più difficile, e però rara, che 
non si crede, come l’esporienza attesta di novello, 
e la storia di antico. 


(1) Principium operalionis intellectus 1 duplex, scilicet intel- 
lectus, et species intelligibilis ; et utrumque est immediate a 
De o (/. q. 105. 3. 0). 

Sic, ut in omni colore videlur lumen corporale, ita in omni 
intelligibili videlur lumen intellectus agentis , non quidtm in 
ratione obiecti, sei in ratione medii intelligendi (/. d. 3. qu. 
i. 3. 0. Et Ani)». 4. 4. 7.) 
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2 .° 


Sistema del Ftosinini. 


Antonio Rosmini spese quarantanni di stu- 
dio e di preghiera per dissipare le ombre e le 
apparenti anomalie del sistema scolastico inve- 
stigando le supreme ragioni di S. Tommaso, co- 
me questi aveva spremuto la sapienza dal sistema 
agostiniano, le cui locuzioni, certo non per sua 
colpa ma per altrui ignoranza, porlo avevano ad 
alcuni occasione di errore (1). Così dovette fron- 
teggiare i buoni ma ignari che adorano le for- 
mole antiche, e gli altri che superbamente le 
disprezzano quali gelide larve, finché gli venne 
fatto, colla sapienza e colla virtù, di comporre 
un sistema che onora segnatamente la Chiesa e 
l’ Italia , onde a guisa di fulgentissimo Sole ri- 
splende sugli astri di Scozia e di Francia e di 
Alemagna. Ebbe anch’egli qualche macchia nel 
pensiero, ma l’umillà gliela terse con gloria della 
Santa Sede; onde il suo nome è benedetto dai cattoli- 
ci, e lo sarà di vantaggio dilatandosi lo studio delle 
sue opere finora meditale da pochi. E sia prova di 
ciò il vedere che appena qualcuno ha conosciuto 
quel che in esso leggiamo intorno al moto, dove 

(1) (Cf. S. Tom. 2. 2. qu. 23. 2. I), 
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nega che possa darsi moto continuo e interrotto ; 
contro la deposizione dei sensi e l'avviso generalo 
dei savi, eccetto forse il Galilei che diceva, es- 
sere infiniti i gradi di velocità percorsi da un 
mobile prima di giungere al primo moto sensibile 
* ma il passaggio è fatto senza dimorare in ve- 
runo » (1). il Rosmini aggiunse che non im- 
piega tempo nei passaggi ma nelle fermate da un 
grado all’altro. Imprese egli quindi a conciliare 
le sublimi vedute di S. Agostino con le rigorose 
forinole dell'Angelico per non imitare certi onto- 
logi che si dipartono dalla Scolastica, e certi 
Tomisti che si presumono più filosofi del grande 
Vescovo d’Ippona. 11 quale, in sentenza della Ci- 
viltà Cattolica (2), « è il precipuo maestro della 
Scolastica, onde a questo titolo può dirsi il vero 
fondatore della filosofia cristiana in occidente ». 

Egli pone innato il lume della mente , per 
cui ogni uomo che viene ai mondo, conosce l'es- 
sere, obbiettivo, ha cioè infusa da Dio quell’idea 
dell'ente che tutte le scuole conoscono come la 
prima a cadere nell' intelletto e che serve di 
strumento a conseguire le altre idee. Da una 
parte combatte l’ intuito di Dio che renderebbe 
vano lo studio e il processo raziocinativo, dal- 


(11 Dial. primo. 14. 

(2) N. 148. Serie 3. v. 2. p. 410. 


\ 
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l’altra combatte la tavola rasa che sarebbe in 
eterno sterile e muta. In questo sistema l’ idea 
dell’essere non entra nella mente ai primi mesi 
dell’infanzia col primo sorriso o colla prima la- 
crima , ma viene infusa da Dio quando crea la 
ragione infantile. Gli Angeli ebbero molte idee 
infuse, l’uomo una sola ; e questa gli basta a 
formare tutte le altre mediante il ministero del 
senso. E che Dio non possa colla virtù sua on- 
nipotente infonderci l’idea di eute, così buona e 
sana come quella che altri derivano dai fanta- 
smi per opera dell’ intelletto , niuno oserà dirlo. 
L’ente ideale pertanto è ricevuto e non fallo; ha 
per soggetto (1) i fantasmi in quanto ha una 
realtà sensibile ; ha per soggetto la mente in 
quanto ha una forma ideale e rappresentativa. 
É virtualmente infinito perchè racchiude tutte le 
idee umane e divine, come principio in cui s’ac- 
colgono tutte le verità conseguenti. Vien detto 
ente possibile in quanto contiene i possibili e- 
terni che in Dio hanno vita prima di essere fatti 
reali. L’essere è uno ma esiste in tre forme. Il 


fi) « L’osservazione interna dimostra avervi dei pensieri 
che non hanno bisogno di sensazioni nè d’imagini, e sono 
i pensieri puri: questi non sono menomamente condizionati 
e legati all’azione di alcun organo corporale. » Rosili. Psic. 
§ 1880 - 1891 - 1909 - 1926 . 
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mondo cbe prima era possibile, non è un altro da 
quello che esiste ma il medesimo, tuttavìa ha 
due forme distinte, eterna e ideale la prima nella 
mente di Dio, contingente e reale la seconda 
nella creazione. 

L’idea dell’essere, cioè quel concetto astratto 
e indefinito onde appena si conosce cbe l’ente e 
il nulla sono opposti, è il termine dell’atto primo 
razionale, e dicesi anzi forma obbiettiva della 
ragione in quanto questa non può esistere senza 
tale notizia : una ragione che non sa nulla , cbe 
non ba l’atto primo, è un sogno. Gli alti secondi 
partecipano della forma onde è informato il pri- 
mo cioè la potenza che li produce. L’ente ideale 
è dunque 1’ universale premessa dello scibile ; 
donde il sillogismo deduce le verità astratte ; la 
percezione cava le idee concrote. L’essere infuso 
da Dio rimane, qual forma universale, in fondo 
di ogni pensiero, come il principio passa in ogni 
illazione, senza perdere la sua semplicità e fe- 
condità. 

Di questa maniera l’uomo dal noto ascende 
all’ignoto con ordinato processo. Senza cotesta 
scienza germinale pare un mistero che il concetto 
del verbo sostanziale , che cioè comprendo ia 
quiddità ossia la sostanza delle cose, si annebbi 
aU’intellclto non sai .in q;:d giorno per una • 

operosità rV’lo ■ r . . care 
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sente (1) il corpo suo appena creata e però n’ ha 
continuamente il fantasma, così giova il credere che 
niuno vorrà attendere che arrivino altri fantasmi da 
porre in moto rintellctto agente, affinchè s’ ac- 
cenda l’idea dell’ente non moritura in eterno al- 
1’ intelletto possibile. Ma donde sgorga questa 
prima idea? Dal soggetto pensante come vuole 
il Criticismo, ovvero dalla materia dei fantasmi 
come opinano gli iloti della filosofia? Dalla spe- 
cie sensibile o concreta universalizzata ed astratta 
dalle forme individuanti? Ciò pare il vero a 
molti che ad altri pare impossibile. Certamente 
i Tomisti debbono spiegare come sia fatta e con 
quali mezzi la percezione sensitiva, onde l’anima 
conosce imperfettamente 1’ essere concreto , cui 
poscia la mente conosce meglio. S. Tommaso 
insegna che il senso non conosce la quiddità 
quod quid est in nessuna maniera ; la quiddità 
non è altro che l’essere; questo concetto dunque 
non può emanare dal fantasma nè dalle forze 
soggettive. I) senso non conosce ma sente; perciò 
in nessuna maniera sarà giusto il dire che co- 


ti) Mens anteqnam a phantasmalibus abslrahal , sui noti- 
tiam habitualem habe:. qua possi! percipere s* esse. S. Tom. 
q. do Mente a. Vili, ad l.° 
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nosca i corpi quando ne ignora la sostanza e 
l'entità come avvisa S. Agostino (t). A dire il 
vero , supposta nel senso la notizia dell’ essere 
individuale e concreto, non rimane difficoltà per 
intendere come l’ intelletto, presa tal idea con- 
creta dal senso, l’universalizzi mediante l’astra- 
zione (2). Ma il difficile consiste appunto nello 
spiegare la necessità di tal nozione particolare 
nel senso, perocché la maggiore oscurità s’ in- 
contra nella prima cognizione. La specie sensibile 
in questo sistema differisce solamente nel grado 
dalla specie ideale; e forse a taluno potrebbe sembra- 
re più invidiabile la potenza che apprende tutti i 
concreti che non l’intelletto confinato nell’arido 
campo delle vuote astrazioni ; in qualche riguardo 
somigliante ai presbiti che non veggono se non 
le cose lontane. Il Rosmini non è di quest’avviso 
e però stima che solo l'intelletto conosca così i reali 
come le idee, invece il senso non conosca nè i 


(1) Alimi est sentire, alimi cognoscere : omn ino alimi [I. 
T. 516.) 

Nulli) modo autem rene diciiur sciti aligua res, dura ejus 
ignnralur subslanlia [II. T. 178). 

(2) Nella teorica di S. Tom gl’ intelligibili sono le quid- 
dità delle cose, che ne’ sensali si rivelano al solo intelletto, 
sotto la luce intellettuale, infusaci nella mente da Dio. » 
(Civiltà Gii. quad. 573. p. 292.) Questa luce infusa non 
è che l'ente ideale, secondo la più comune sentenza. 
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corpi nè le anime, ma ne abbia la sensazione , 
il fantasma, il sogno. Il senso porta il libro, cui 
la mente sente e legge (1). 

Come si vede da tutto ciò, il principio Ro- 
sminiano s’accorda con quello della Scolasiica 
nel dire chè l’idea dell’ente sia la prima a fio- 
rire nella mente (8), e il mezzo universale per 
acquistare le altre idee, sia nel dire che la sua 
entrata coincide col primo fantasma nel senso , 
fino dal primo istante; atteso che l’anima sente 
necessariamente il corpo appena da Dio creata 
con sostanziale unione di forma al medesimo. 
Solamente che tale idea i Tomisti considerano 
meglio nel fatto che nell’ origine , laddove dal 
Rosmini è ragguardata sotto amendue gli aspetti. 
Dopo avere detto che l’ente è innato, ossia infuso 
dal Creatore, ritorna alla comune opinione spie- 
gandone l’uso, onde scrive : « Il concetto ideale 
di un ente non è altro che il concetto univer- 
sale dell’essere, limitato e determinato dall’azione 
della cosa in noi , cioè dal sentimento che la 
cosa in noi produce (Ps. 1307). L’ente ideale è 

(1) Ipse animus seu mens rectissime dicitur sensux , quae 
invisibilia senlit et intuetur in lumine incorporeo. S. Ag. 9. 
T. 358. 

(2) Ens qaod est primum in communitale, est prima con- 
cepito nostri iuteliectus in statu mie. S. Toni. q. X. de 
Mente a. XI. ad 10. obs. In cielo è l’essenza di Dio. 
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tulto uniforme, nè dentro ad esso finché resta 
solo si può discernere cosa alcuna distinta, ma 
per distinguervi cosa alcuna dee confrontarsi 
coll’ente reale. Se vi avesse il solo essere ideale 
e niun ente reale, in tal caso niente si potrebbe 
distinguere in quello che si rimarrebbe uniforme. 
L’idea dell’ente non ha interna varietà, se non 
è in presenza del reale » (ivi 1473-1478 > (1). 

Il Rosmini pertanto ripete con S. Agostino 
e con S. Tommaso che la mente non può formare 
mediante l’ ente inteso nessuna idea senza la pre- 
senza del fantasma nella condizione della presente 
vita, nè può riflettere sovra di essa senza il naturale 
fantasma. La durata del fantasma conserva le 
idee formate coll’ente, a quel modo che il razio- 
cinio tiene vive lo inferenze in seno al principio 
che le produsse. Il senso e T intelletto hanno le 
operazioni realmente distinte , pur necessaria- 
mente collegate; laonde la mente legge quello 
che il senso scrive, nè senza l’alto sensivo v’ ha 
idea piena o astratta, se eccettui quella dell’ente, 
la quale non dipende punto dai fantasmi. 

Anche il Gioberti s’ avvide che le nostre 
idee non sono obbiettivamente e realmente di- 
stinte in Dio: ma in luogo di aiutare la mente 
colla materia presa dal senso a distinguere le 

(1) Questa dottrina trovasi svolta da S. Tommaso. De 
Verit. q. I. a. l.° 
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idee reir essere semplicissimo, ricorse all’ azione 
creatrice : in tal forma scambiò la visione dei ce- 
lesti comprensori con l’ egra pupilla mondana , 
dandole a intuire già belle e distinte le ragioni 
eterne fuori dell’ essenza divina. Così negò Y li- 
mone essenziale che lega il fantasma all’ idea , 
serbando quasi per grazia 1’ ufficio al senso di 
avvisare l’uomo se il punge qualche bisogno a- 
nimalesco. 

I sensisti antichi ed i moderni non distin- 
guono che a parole l’ alto dell’ intelligenza da 
quello del senso, quindi parlano assai della ra- 
gione, quasi nulla del senso. Nella scuola del- 
l’IIegel non si parla dei fantasmi nè dell’istinto: 
l’assoluto, l’idea fanno da sè. Perfino qualche 
Tomista avvisa che le idee, cavate che sieno dai 
fantasmi , perdurano indipendenti come le monete 
dalla mano che le ebbe raccolte. 

1 principii logici sulle prime manifestano 
la loro natura senza palesare alcuna delle verità 
nascoste, cui in appresso la mente, stimolata dai 
reali, mira distinte: tal è il principio fontale 
dell’ intelletto ; da prima non mostra che sè me- 
desimo cioè l’essenza dell’essere; in processo anche 
i reali sentiti. Le conseguenze sono realmente 
distinte l’una dall’altra, così le idee chiuse nel- 
l’ente; ma tutte rientrano nel principio donde 
furono astratte, quivi s’immedesimano con esso: 
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non altrimenti la goccia d’ acqua abbandonala 
dalle nubi rientra a confondersi nel mare da cui 
l’avevano divisa. 

Ma con qual norma l’ intelletto applicherà 
resistenza ai reali oscuri, senza averli almeno in 
parte appresi già prima? Userà in questa prima- 
ria operazione come nelle altre, cioè passerà dal 
noto all’ignoto ; se conoscesse i termini tanto o 
poco saprebbe almeno che sono, avrebbe cioè già 
applicata resistenza , gli avrebbe già confrontati 
con l’ente come suoi termini o meglio realizza- 
zioni. E qui sta bene a riflettere che le conse- 
guenze sono vedute come parti essenziali delle 
premesse; nel dubbio che sieno tali, formasi l’o- 
piniono invece della certezza, quando il processo 
raziocinativo discorre per molto e lontane propo- 
sizioni. Nell’ applicazione dell’ ente nulla trovasi 
che non sia immediato ed evidente ; tutte le cose 
percepite stanno ugualmente vicine all’ essere. 
Tuttavìa giace nascosto il nesso che questi ter- 
mini hanno coll’essere iniziale; perciò nè si ne- 
ga nè si afferma la loro identità trascendentale ; 
si vede che 9ono e ciò basta. La ragione specu- 
lando perviene a intendere che le idee sono parli 
essenziali dell’ente ideale e però eterne necessa- 
rie e universali; dovechè i reali pensati esistono 
nell’ente e per l’ente, ma non sono lui ; come le 
ligure imaginate nello spazio vuoto, o tracciate 
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di nero in fondo bianco, non sono che limita- 
zioni dello spazio. 

Così la sensazione connessa colle forze sen- 
sifere si presenta come l’effetto di un agente e- 
strinseco , laonde induce nell’ animo la certezza 
che esiste un corpo; in quanto per contra è una 
modificazione, un sentimento, un fantasma del 
soggetto senziente, diventa misura delle qualità 
riferibili a quel termine e ne circoscrive la specie 
intelligibile; la quale rimane anche perito il corpo 
purché ne perseveri il fantasma. Per la qual cosa 
torna impossibile alla mente il distinguere nell’in- 
telligibile più o meno che quello riferito dai sensi; 
sicché per conoscere meglio un corpo l’esperienza 
deve accrescerneilsentimento.il fantasma non rice- 
ve nè perde nulla dal confronto coll’idea, conservasi 
schiettamente quello di prima cioè atto a disegnare 
il corpo quante volte piaccia ricondurlo nella mente. 

L’uomo frattanto pensa le cose in quei ter- 
mini e misura che stanno nel senso, onde tra il 
sentito e l’inteso si dà perfetta equazione ; indi 
sarebbe errore il credere che il mondo delle idee 
specifiche sia più copioso che quello dei reali sentiti; 
o cho le idee, sia concrete sia astratte, perdurino 
nella memoria senza le imagini donde son nate. 

Le idee hanno un nesso immediato naturale 
e indissolubile col loro fantasma, cui non potreb- 
bero abbandonare senza perire; simili in ciò al- 
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l’anima belluina che in nulla si discioglie se 
rompesi il nesso sostanziale onde informa il corpo. 

Tuttavìa possono acquistare e perdere altri 
nessi accidentali mediani e secondari nati dal- 
Tartificio o dal caso; ma questi sono sensuali 
anziché logici, labili e fortuiti, perchè interven- 
gono tra un fantasma e l’allro. Diverso è il nesso 
che passa tra l’ idea e il fantasma naturale da 
cui nacque ed in cui risplende ; anche questo è 
reale ma indissolubile. E però chi volesse inse- 
gnare che l’idea qualche volta sia capace di stac- 
carsi dal fantasma naturale per maritarsi ad un 
altro, mostrerebbe di non avere infino a qui co- 
nosciuto il fondamento ideologico di S. Tommaso, 
nè potrebbe rinvenire le vere attinenze tra il 
senso e l’intelletto; anzi questo sarebbe ridotto 
a una vuota astrazione, ad una facoltà nominale. 
Ed in questo difetto sono caduti gli Onlologi e 
la Scuola Germanica, la quale rivestendo di frasi 
pompose un gretto sensismo chiama ragione ob- 
biettiva quell’assurdo fenomeno, per cui dal sog- 
getto emana l’idea, l’essere assoluto. 

Veduto che ciascuna idea ha un legame co- 
stante col suo fantasma, sorge il desiderio di 
sapere se ogni fantasma che scorre nel senso, 
porti sempre con seco l’ idea rispondente. Che 
l’idea cessi di vivere quando le muore il concreto 
a cui s’attiene, pare indubitato; ma se poi questo 
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possa vivere nella fantasìa senza essere illustrato 
dalla mente giova esaminarlo. Ora, guardando alla 
stretta concordia con cui il senso e l’ intelletto 
procedono nell’umano soggetto , direbbesi che la 
comparsa di un fantasma domandi la presenza 
anche della rispettiva idea ; nondimeno sembra 
vero il contrario. E di vero, nel processo d’in- 
volontaria distrazione discorrono, nel senso due 
correnti fantastiche assai distinte; nulla meno una 
sola è illustrata daH’intellelto e secondala dal cuo- 
re. Potrebbe allora lo spirito compiere due ordi- 
ni di pensieri diversi che non hanno tra loro 
unità logica, come due sono le serie dei fantasmi 
che agitano l’interno senso? I seguaci della sa- 
pienza tedesca, che col Mamiani distinguono due 
soggetti pensanti, l’uno fenomenico, l’altro reale, 
potranno forse dare una risposta affermativa; non 
così chi scrutando la propria coscienza conosce 
che l’ente uno è l'oggetto della mente. Tuttavìa 
per intendere questa ragione conviene osservare 
che il senso e la mente sono due potenze unite 
nella radice comune che è l’anima, ma separate 
nei loro termini; laonde il fantasma non deter- 
mina esso l’idea, come il prisma determina i co- 
lori della luce alla veduta , ma rimane fermo 
nel senso come una scrittura cui 1’ intellet- 
to può leggere illuminata dall’ ente obbiettivo. 
Laonde si può credere che l’ intelletto non si 
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muove a questa illustrazione se non allora che la 
novità o vigorìa delle imagini richiama a sè 
l’attenzione vincendo l’inerzia mentale. E se roc- 
chio delPintelletto già trovasi rivolto ad altre ima- 
gini, occorre uno stimolo assai potente per di- 
staccarlo; il che appunto succede quando una 
sensazione robusta e più viva come un rumore , 
una voce , scuote lo spirito assopito sotto 1’ ali 
della distrazione. Tutta volta nell’estasi , vuoi mi- 
stica, vuoi diabolica , neppure le battiture nè le 
punture distaccano la mente dalle imagini adorate , 
come si legge accaduto per divina grazia ai Santi e 
per maligna potestà ai veggenti del moderno Spiri- 
tismo, e per naturale infermità ai sonnamboli (1). 

Archimede e Dante lasciarono esempi lu- 
minosi della tenacità con cui aderivano alle idee, 
quando l’uno non s’accorse del saccheggio mili- 
tare nè l’altro sentì le molte ore scorse nel di- 
vorarsi un desiderato libro in mezzo al mercan- 
tile, tumulto. Chi oserebbe affermare che tutte 
le imagini rinnovate nel senso rechino altrettanti 
concetti nella mente? Pare invece che molto cose 
sieno fatte solamente dal senso ed altre in co- 
mune coU’inlelletto. Di fatto, quando uno legge, 
vede coll’ occhio la forma delle cifre e ne pro- 
nunzia i suoni, senza che la mente occupata tutta 

(1) Cf. Gtìrres. Mistica. 
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nelle idee, badi al colore della carta nè alla 
grandezza e al numero dei caratteri, e meno an- 
cora ai movimenti degli organi vocali che pure 
sono sentiti internamente. Del resto, è nota quella 
legge per cui la ragione, nelle operazioni lunghe 
c complesse, scivola sugli anelli intermedii della 
catena posando sugli ultimi; qualche cosa di si- 
mile interviene al senso, quindi la forza senziente 
s’ allarga e dispiega meglio sopra certe imagini 
che sopra altre meno vigorose e meno insolite. 
Di ragione pertanto si dice che una potenza su- 
periore ha meno atti che l’inferiore: così la vo- 
lontà non si estende a tulli i pensieri; nè l’ in- 
telletto a tutti i fantasmi. Iddio con un atto 
semplicissimo e unico comprende la natura di- 
vina e le creature; gli Angeli conoscono con atti 
minori di numero ma più vigorosi, quello che 
l'uomo conosce con tanti e penosi raziocini. 

L’aver condannalo l’intelligenza a ricevere 
continuo alimento dai fantasmi potrebbe ingerire 
qualche sospetto di sensismo in alcuni, cui è noto che 
le idee intorno all’ anima ed alle potenze, nonché 
intorno agli atti volitivi e mentali, non hanno un 
fantasma nel senso: qual fantasma varrebbe infatti 
a dipingere la sostanza angelica? Chi oserebbe 
derivare dai sensi il concetto detratto purissimo 
onde si pensa l’eterna natura di Dio? Cessa per 
altro ogni timore quando si pensa che i fantasmi 
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sono di due specie; come due sono le fonti da 
cui derivano: alcuni fantasmi nascono nell’anima 
usando il proprio corpo, i quali tuttavìa sono 
discreti da qualunque peso e colore od altra qua- 
lità materiale, ondechè torna forse più difficile a 
intendere come noti sieno i corpi che non gli 
spiriti ; altri fantasmi nascono dagli alti delle 
potenze e sono reali e sentili internamente (1), 
perocché ogni vita è senso. E l’ uomo sente e 
conosce l’anima e le spirituali potenze che la 
determinano, con maggiore vigoria, che le sostanze 
corporali. E questo sentimento spirituale non è 
per sé intelligibile ma deve essere confrontato 
coll’ ente ideale per darci l’idea sua. a L’anima 
ha una sua peculiar natura , non potuta essere 
pensala in qualche fantasia di corporali imagini, 
ma sentita con la vita e intesa con la mente » (2). 
Da questa forza sostanziale sgorgano gli affetti 
del cuore , le scelte dell’ arbitrio, le cogitazioni 
della mente che restano atti suoi reali e per- 
cettibili quasi fantasmi o somiglianze dell’idea; 
radicalmente sono della medesima semplicità, ed 
effetti della stessa causa che è l’anima , anche i 
fantasmi rappresentanze dei corpi. Quindi nella 

(1) Ipse animus seu, mens fedissime dicilur sensus , quae 
incisibilia sentii et inluelur in lumine incorporeo (S. Agost. 
9. T. 358 ). 

(2) S. Àg. 2. T. 761 Ep. ad Uier. 166. 
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sostanza ossia vita dell’anima tutti s’accentrano 
i reali sentili, qualunque sia il modo onde furono 
generati. 

E quel tanto di positivo che racchiuso è 
nell’idea degli Angeli e di Dió, nasce dalla co- 
gnizione del nostro spirito, però elaborata e per- 
fezionata coi lumi obbiettivi dell’essere infuso e 
coi dati della rivelazione. Per la qual cosa anche 
questi concetti sono disegnati dal proprio fan- 
tasma , da quell’ atto cioè dello spirito che defi- 
nisce e circoscrive la materia al pensiero , nè 
senza di esso può durare la loro memoria nello 
spirilo. Laonde obbediscono alle leggi unitive e 
associanti dell’istinto, che poi li riproduce per la 
medesima via che le idee formate coi sensi. E 
però le idee hanno tra loro unione obbiettiva e 
logica nell’ente ideale, ed hanno unimento sub- 
biettivo e psicologico tra loro in quanto connes- 
se sono le loro imagini. Il pensiero è un atto 
soggettivo e reale non meno che la sensazione 
corporea , ondechè per diventare obbiettivo de- 
v’essere preso di mira da un altro pensiero che 
lo renda intelligibile applicandogli il lume del- 
l’ente ; ma anche dopo rimane un atto spirituale 
oscuro , depositato nella memoria , che non si 
converte mai in cosa ideale, perchè ciò è im- 
possibile. Solamente in Dio non cade la distin- 
zione tra l’ ideale e il reale , onde ripugna un 
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Dio possibile ; gli spiriti creati , al contrario , 
hanno due essenze, una ideale eterna nella mente 
di Dio, l’altra reale e contingente frutto del di- 
vino volere. 


CAPO V. 

✓ 

Uso artificiale dei fantasmi. 

11 progresso naturale delle investigazioni ha 
fatto vedere che il soggetto senziente unisce, non 
già meccanicamente come i pezzi di un orologio , 
ma con una misteriosa forza sua propria , i di- 
versi fantasmi sia nuovi sia riprodotti che in 
lui s’avvengono al medesimo tempo. Quindi un 
fantasma cosi associato non torna ornai più solo 
ma coronato da quelli che altre volte gli stettero 
.attorno, onde l’istinto compie tali maraviglie che 
non pur simulano ma quasi vincono l’inlelligen- 
za. E veramente , 1’ ape supera l’architetto nella 
regolarità dei lavori ; il politico nel principato 
dei sudditi ; il botanico nella scelta dei fiori ; 
l’astronomo nel presagio delle procelle; la donna 
nel provvedere culla e cibo alla nascitura prole: 
eppure non ha- in germe nè in atto la più mi- 
sera idea. Così l’ istinto , che è forse governato 
di continuo , o almeno nei momenti supremi , 
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dagli Angeli die presiedono alle specie dei bruti, 
fugge le cose nocive e abbraccia le utili per go- 
dere e conservare la vita. L’ istinto vitale ora 
infrena ora stimola l'istinto sensuale senza poter 
mai uscire dai confini prescritti alla sua specie; 
dal che si deduce che l’arte non può discipli- 
narlo a un reale progresso. Laonde se è vero 
che le rondinelle compongano i loro nidi in for- 
ma migliore che di antico, ciò vuol essere at- 
tribuito a cause nuove che informano la loro 
virtù imitativa meglio che gli esemplari antichi. 

Il consorzio coll’ uomo imprime negli animali 
domestici certe qualità affettuose che li distin- 
guono dagli altri, modificando in essi buso delle 
leggi istintive; ma l’educazione non s’attiene 
propriamente che all’uomo, perchè fornito di ra- 
gione e quiudi capace di scienza e di arte oltre 1 
ogni termine. Anche l’ istinto umano associa le 
imagini, ma non è loro schiavo; che anzi al sen- 
tirne l'impulso può usarle come sue armi nel 
bene e nel male. L' esperienza pertanto giova a 
rendere l’uomo più potente nella dottrina e nel- 
l’industria. 

La forza sostanziale dell’educazione germina 
nel campo dei fantasmi ; perocché essi a guisa 
di umili steli portano i fiori secondo la specie 
di ciascuno , cioè dire , fanno rispondere le ri- 
spettive idee; ondechè l’arte, per dare al pensiero 
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quelle cose che, perite o lontane, non si fanno 
più vedere all’altrui percettiva, rinnovala i loro 
fantasmi per mezzo di altri con essi associati. 11 
che ottiene mediante il concorso dei segni, mas- 
sime vocali, che richiamano l’altro fantasma del- 
l’ oggetto lontano, al quale furono appositamente 
associali dalla convenzione. Alcuni non sono ar- 
rivati a conoscere il ministerio della favella, per- 
chè non conoscono la parte nostra inferiore , cioè 
quella leggi che abbiamo comuni coll’islinto ani- 
malesco : costoro ignorano che un fantasma ri- 
chiama 1’ altro, e questo ancora un altro senza 
nessuna esterna impressione; quindi non sanno 
che ogni vocabolo, entrando nell’udito, vi risve- 
glia il fantasma di quell’oggetto a cui fu legato 
dall’arbitrio; e anche se sanno questo, ignorano 
1’ unione indissolubile che ciascun fantasma ha 
colla propria idea; e così torna loro impossibile 
di spiegare gli uffici del linguaggio. 

Per far nascere dei nuovi pensieri nell’udi- 
tore, bisogna che in lui risorgano i convenienti 
fantasmi: ma questi non possono nascere che da 
due cause ; esterna la prima che è 1’ azione sui 
sensi dell’oggetto medesimo ; interna 1’ altra che 
è la forza riproduttiva dell’anima, per cui sono 
nella fantasìa riaccesi i fantasmi, già spenti, 
delle cose percepite in passato. Ora, questa forza 
riproducente fantasmi viene all’atto in due modi 
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diversi ; de’ quali il primo nasce quando una 
sensazione esterna ridesta un’altra sensazione pu- 
ramente interna, come fa la parola che imprime 
il suo fantasma direttamente e così muove l’ i- 
stinto a generare anche il fantasma dell’ idea 
significata da lei. 11 secondo modo fa nascere 
direttamente i fantasmi delle cose ponendo inter- 
namente in moto le fibre cerebrali cheinscrvono 
alla fantasìa. L’ uomo non può agire penetrando 
nel senso interiore, ma deve ricorrere al mini- 
stero dei sensi esterni, l’Angelo invece può invi- 
sibilmente formare le parole esterne, e può an- 
cora formare le parole interne , toccando quelle 
fibre cui trova andare congiunti i fantasmi delle 
parole ; in tal guisa può dirsi che ispirò il ser- 
pente e 1’ asina di Balaam. Anche può far na- 
scere i fantasmi dello cose , sia per determinare 
l’istinto nelle bestie, sia per muovere la ragione 
nell’ uomo; al quale consiglia il bene o suade il 
male quasi descrivendo le ideo nel senso inter- 
no (1). L’uomo non parla che ai sensi esteriori. 


(1) ArbUror omnem motum animi aliquid facere in torpore 

Ex quo licei conjicere cum edam cogitamus aliquid, apparere 
posse demonibus.... Igilur ea, quae ut ita dicam vestigio sui 
motus, animus fìgit in corpore, possimi et manere et quemdam 
quasi habitum facete, quae latenter agitala ingerunl nobis 
cogitationes et somnia (2 T. p. 15). Così esprime il fatto S. 
Agostino. 
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Il commercio nostro co’ bruti è prettamente sen- 
sibile anche quando 1’ uomo si propone un fine 
e vuole ottenerlo da essi col comaudo, o meglio 
colla forza. Il consiglio e la preghiera , il co- 
mando e la promessa non s’ estendono fino ai 
bruti ; la parola non ha dunque valore che nella 
mutua intelligenza di chi parla e di chi ascolta. 
La parola muove i fantasmi che lo furono per 
artificio collegati , e questi nel bruto determina- 
no l’istinto ; invece nell’uomo determinano l’ in- 
telletto. Quindi 1’ uomo naturalmente pensa le 
cose sentite , ma è arbitro di farle o lasciarle. 
Dio ha un modo ancora più intimo di parlare 
alle creature intelligenti senza 1’ uso delle fibre 
nervose , come avviene , non pure in cielo alle 
anime beale , ma anche in terra nell’ estasi. La 
voce di Dio illumina, perchè è luce suprema , 
che determina a piacer suo tutte le facoltà del- 
l’uomo. 
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CAPO VI. 

Teoria del Segno- 

l. # 

Essenza del Segno. 


Parrà strano che i filosofi scrivendo tanti 
libri intorno al linguaggio non abbiano scrutata 
l’essenza e 1’ origine del segno, in cui sta ripo- 
sta la chiave per aprire il segreto: smarriti per- 
tanto in false vie riuscirono a luoghi opposti , 
donde risuonano opinioni diverse e sformate an- 
che in alcuni punti che paiono evidenti. Ad e- 
vilare adesso un processo sì fallace , devesi esa- 
minare l’ interna struttura de! segno dopo che 
abbiamo considerato i quattro elementi onde è 
formata la parte sensibile della parola. Ma la 
forma del segno , offuscata dalle falso opinioni 
moderne, vuol essere meditata colle nozioni psi- 
cologiche fin qui raccolte dalla filosofia cattolica. 
E prima di tutto si vuol precisare il concetto 
giusto e proprio del segno per non iseambiarlo 
col metaforico. Altrimenti prenderemmo in senso 
proprio certe locuzioni dei Santi Padri che, in- 
lese alla lettera, favoriscono quel grossolano siste^ 
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ma che alle beslie ascrive come una vera cogni- 
zione delle sostanze concrete, così un linguaggio 
speciale che le palesi. Tal sarebbe quel detto di 
S. Agostino : « Anche le bestie hanno alcuni 
segni con cui rivelano il loro appetito » ( 1 ) ; 
tal quello di S. Tommaso: « I bruti hanno po- 
chissimi concetti, cui esprimono con pochi segni 
naturali » (2). 

Ora niuno vorrà credere che questi insigni 
maestri abbiano attribuito ai segni animaleschi 
un valore ideale, una forma ragionevole, essendo 
manifesto che stabilirono un caos infinito tra la 
sfera della mente e quella del senso. Negli scrit- 
tori anche piu accurati troverai qualche espres- 
sione favorevole al sensismo, a intender la quale 
occorre un savio discernimento. In senso figurato 
dicono i filosofi che le cose sensibili sieno segni 
delle intelligibili e viceversa che le idee sieno 
segni delle cose (3). In questo caso la sensazione 


(1) Habent eliam bestiae quaedam inler se signa, quibus 
produnt appetilum animi sui. ( 3. T. 26.) 

(2) Animalia bruta habent calde paucos conceptus , quos 
paucis naturalibus signis exprimunt (De Scient. Ang. q. IX 
art. 4. ad 10 ".) 

(3j Communiter possumus signum dicere quodcumque notum 
in quo aliquid cognoscalur; et secundum hoc forma intelligi- 
bilis potest dici signum rei, quae per ipsam coguoscitur. (De 
Se. Ang. q. IX art. 4 ad 4.“; Guai l’Angelico. 
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non è propriamente segno dell’ idea , nè questa 
è segno della sensazione, perchè formano un solo 
essere sotto due forme distinte e inconfusibili. 
Bisogna quindi attenersi a formolo più misurate 
e severe chi voglia determinare lo sialo della 
questione proposta. 

S’avvengono nei filosofi parecchie definizioni 
del segno, ma tra le migliori primeggia quella 
di S. Agostino: « 11 segno è quel sensibile che. 
oltre la specie ingerita ne’ sensi, fa venire in 
mente qualche altra cosa diversa da lui » ( 1 ). 
In questa abbiamo chiaramente distinte le due 
parti organiche del segno, l’una sensibile in cui 
consiste la materia ossia il corpo, l’altra più no- 
bile che informa e anima tal materia. La prima 
recano i sensi esterni, l’altra discende dal pensiero. 

Arrivati a questo punto del faticoso cam- 
mino conviene raccogliere le forze per ascendere 
sul monte, dalla cui vetta si scorge come sileno 
vicini e connessi l’elemento sensitivo e l’elemen- 
to intelligibile. Già si è parlato dell’ unione che 
lega ogni fantasma colla sua idea; anche è stata 
toccata 1’ unione che regna tra un fantasma e 
l’altro; qui si presenta un’altra unione che va- 
ria da amendue. Di vero nel segno trovasi il 

(l) Signum est res praetet speciem, quan ingerii sensibui, 
aliud aliquid ex se faeiens in cogitai ioneui venire ('■! I. 231 /. 
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nesso artificiale tra un fantasma e un’ idea che 
naturalmente non gli appartiene: sono due cose 
contrarie che acquistano unità per un lavoro psi- 
cologico suscitalo dall’arbitrio entro V uomo. Nel 
segno trovasi l’unione di due fantasmi con una 
sola idea, o, per meglio dire, a formare questa 
unione concorre la natura, in quanto ai fantasma 
naturale conduce l’idea rispondente, e concorro 
l’artificio in quanto fa nascere un fantasma dal- 
l’altro. E per intendere tutto ciò si consideri col 
Rosmini: « L’associ azioni delle percezioni e delle 
idee fa sì che un reale diviene segno di un al- 
tro ; e la percezione di un’ altra percezione; 
così comincia a formarsi naturalmente una lin- 
gua (1). Dove merita che si rifletta che 1’ asso- 
ciazione non basta all’origine del segno, che an- 
zi non racchiude nè il più nè il meglio di esso. 
11 che si prova dal fatto che una percezione su- 
scita molte altre percezioni senza essere di esse 
vero segno. E di fatto, chi contempla, a cagione 
d’esempio, il Mosè di Michelangelo, sente nella 
memoria l’idea dell’artefice; quella della scoltura 
italiana; quella dei Papi fautori supremi delle, 
belle arti ; quella del marmo in cui l’ arte fece 
l’ultima prova e altri simili concetti associali col 
primo ; ma nessuno di questi ha per segno quel 

fi) Psicol. 1160. 
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mirabile lavoro, il quale non rappresenta che 
il Legislatore d’Israele. 

L’associazione delle imagini è il fondamento 
non il fattore precipuo del segno. Qual giunta 
novella occorre dunque a far che un fantasma 
diventi segno? Non ci vuole di meno che la 
fusione di fantasmi diversi in una sensazione 
unica e ordinata. Le molte lettere di una parola 
diventano un fantasma solo con quello del suono 
corrispondente; le molte parole di una proposi- 
zione diventano una cosa sola con 1’ oggetto si- 
gnificato. E la cosa avviene di questa forma: la 
mente ricevendo dai sensi molte imagini, in luogo 
di posare l’attenzione sovra ciascuna, la trasferi- 
sce e appunta sull’ imagine dell’ oggetto e pensa 
lui solo. E allora, che il fantasma del segno non 
attrae nè rattiene in sè la veduta mentale , a- 
cquista più perfetta la sua natura di segno. Pe- 
rocché , come avvisa il Rosmini , a Quando il 
segno ci è notissimo e l’uso suo a noi abituale, 
noi non ci fermiamo punto a lui; andiamo ad- 
dirittura alla cosa segnata che ci pare di vedere 
e percepire nel segno stesso; ci pare che il se- 
gno sia dessa medesima la cosa a tale , che ci 
riesce diffìcilissimo discernere 1’ una dall’ altra. 
Perciò noi diciamo avere udite le tali e tali ve- 
rità da un uomo dotto, quasiché avessimo udite 
le verità stesse e non le parole, che sole vera- 
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mente udite abbiamo , le quali non hanno nè 
manco la più piccola similitudine colle verità 
udite » (\). 

Nell’associazione i fantasmi conservano cia- 
scuno il loro solito vigore , onde si hanno due 
interne sensazioni e due idee; nel segno invece 
la vigorìa rimane quasi tutta all’ oggetto , onde- 
chè si ha una sensazione sola che sia avvertita, 
e però ancora la sola idea relativa di essa. La 
parola diventa in qualche modo non un termine 
dell’attenzione psicologica, ma un mezzo, un pie- 
destallo del fantasma principale. Da principio il 
fantasma del nome e quello dell’ oggetto entrati 
divisamente, pel ministero de’ sensi, convivono 
nella fantasìa e così acquistano quell’allìnità che 
li aggioga; indi il ritorno di uno dà vita anche 
al socio: finalmente il fantasma più grato o in- 
teressante primeggia in quella piccola società 
dominando li altri, i quali lentamente s’attenua- 
no e quasi trasformano ai piedi del loro re. In 
altri termini, l’anima accoglie nella semplicità 
del suo seno le due sensazioni , cioè il nome e 
1’ oggetto ; ma ognuna rimane separata e avver- 
tita; in corso di tempo, ritrovandosi di nuovo e 
ripetute volte insieme, stringono qualche amicizia, 
la quale s’ infuoca e rinvigorisce a misura dei 

(\) Ideai 91 i n Pedag. 169. 
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loro convegni. Quindi la vista dell’ oggetto ricor- 
da il nome, e il suono di questo ricorda l’oggetto. 
Nondimeno il segno non è ancora formato , pe- 
rocché la cosa non segna il nome , nè questo 
segna ancora la cosa. Se tale assoeiazione non 
basta, qual altra dovrà intervenire per dare al 
nome la potenza significativa? L’esperienza ri- 
sponde che allora nasce il segno quando il no- 
me penetra l’udito senza attirare pur uno sguardo 
della mente, lasciando che questa si riversi tutta 
sull' oggetto di cui le ha suscitato il fantasma. 

Il nome (e dicasi il simile d’ ogni altro se- 
gno ) deve nascondersi, appena entrato, volgendo 
l’attenzione mentale sopra la cosa; di che miglior 
va detto quell’autore che nasconde l’arte, le cui 
parole cioè cadono inosservate mentre le cose 
sono chiare e piaudite. 

Quei che hanno meditato le forze deil’islinto, 
conoscono la funzione che fonde molte e diffe- 
renti sensazioni in una sola ma organizzata da 
forme regolari e distinte, dove le membra meno 
vive prendono il posto inferiore e muto. La voce 
pertanto, vuota di gioia e di pena, quando non 
sia colorita dal canto o dal dolore, svanisce al 
sorgere dei fantasmi che quasi interamente oc- 
cupano di sè l’interno senso e la ragione. Allora 
l’ istinto inserisce, anzi sovrappone 1’ imagine 
principale alle minori ancelle distinaie al trionfo 
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di quella che « in relazione al sentimento per- 
cepito, dice il Rosmini (Ps. 1469), è l’elemento 
che più attira 1’ attenzione secondo il senso più 
vivo e secondo il bisogno nostro, che sono le due 
guide di essa attenzione ». Come diverse mem- 
bra formano una vita sola, cosi le sensazioni nel 
segno fanno un sol sentito, conservando tuttavia 
ciascuna in nascosto l’individuale sua esistenza ; 
la quale attira l’umana attenzione se porta seco 
qualche cosa d’insolito. Le parole su labbro stra- 
niero hanno diversa forma onde, scomponendo 
l’unimento delle imagini, disturbano ('attenzione, 
massime nei fanciulli e anche in coloro che con- 
servarono più definite e delicate le native imagi- 
ni nella vita privata. Costoro avendo inteso so- 
lamente il patrio dialetto hanno si fino il senso 
interno non contaminato da accenti diversi che 
sulle prime non intendono i dialetti più vicini 
e ravvisano di presente lo straniero per quanto 
sia perito della loro pronuncia. I filosofi Ateniesi 
non sentivano nè potevano avvertire in Teofraslo 
quelle sgarbatezze di voce che erano evidenti alle 
vecchierelle ed ai fanciulli, non ancora consu- 
mali dall’ uso straniero. Di ragione le parole fu-* 
rono paragonate agli occhiali , che quanto più 
sono tersi, tanto meno sono veduti da quei che 
gli usano. La luce medesima penetra nell’occhio 
inosservata quando l’ organo non sia affetto da 
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malore , atteso che le cose solite non si fanno 
percepire benché sentite : 1’ occhio stesso , conti- 
nuamente sentito, non attira l’avvertenza dell’a- 
nima finché resta nello stato normale di sanità. 
La sensazione esterna delle parole passa inavver- 
tita non pur nell’ uomo sì ancora ne’ bruti , la 
cui operazione tende all’ oggetto principale. E 
questo fallo dimostra che le imagini interiori 
tornano integre e valenti , se giungono a soffo- 
care il suodo delle parole che è l’unico elemento 
esterno della sensazione riprodotta. 

Inoltre , 1’ esperienza insegna che le parole 
guadagnano coll’uso una maggiore attitudine a 
tenersi velate in presentando le idee , per virtù 
della legge psicologica ricordata dal Rosmini 
(Ps. 1720), onde l’attenzione si ferma solamente 
all’ ultimo e supremo anello dell’ operazione ra- 
zionale; e la riflessione non cade se non dove 
fermossi l’attenzione; e la coscienza non s’acqui- 
sta di quelle cose, dove non cadde la riflessione. 

L’ organismo del segno non può essere co- 
nosciuto da quei filosofi che hanno trascurato la 
psicologìa cattolica per ingolfarsi nell’idealismo: 
costoro ora credono misteriosa e ineffabile la na- 
tura della favella; ora la spiegano con assurdi : 
gli uni dicono che i nomi diventano idpe ; altri 
dicono che i nomi rubano 1’ ufficio ai fantasmi 
naturali. Non sanno dunque che le parole resla- 
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no sempre suoni cioè sensazioni ; che il loro fan- 
tasma non può circoscrivere altro <he un con- 
celto solo quello cioè di suono articolato ; che 
questo fantasma non è spento ma nascosto quan- 
do fa sorgere quel della cosa significata ; che 
l’idea non è immediatamente determinata dal 
fantasma articolato ma dal suo proprio allora 
risorto nella fecondità della fantasia. In breve, 
non sanno che la parola esterna costituisce il 
primo anello di lunga catena , lo stimolo onde 
nasce una serie di fantasmi ordinala in modo 
che il più principale raccoglie e circoscrive sia 
Tallo deli' istinto sia Tatto della ragione, onde 
l'anima ripristina le varie imagini e idee con 
un atto solo diverso. Da ciò si vede che l’unione 
del segno coll’idea, non è naturale e immediata , 
oudechè può cessare e allentarsi in chi dimen- 
tica qualche lingua o parola. Gli adulti avendo 
ribadito nella memoria la nativa loquela raro è 
che ne smarriscano T uso ; non così i fanciulli 
che dismettono interamente l’idioma , in cui na- 
cquero, emigrando in paesi lontani, dove parlano 
perfettamente con la flessione del luogo. 

Suol dirsi che ogni parola è una sintesi in 
quanto che assai di rado rappresenta un concetto 
unico , perchè di rado suscita un solo fantasma 
che non sia complessivo e molteplice nella sua 
semplicità come avvisa il Rosmini (Ps. 1743). 
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2 .° ' 

Qualità, del Seguo.' 

L’ organica natura del segno consiste nel-? 
l’unione di un sensibile con un fantasma diverso, 
all’ombra del quale opera per l’altrui grandezza; 
ma quest’unione lascia considerare il segno sotto 
tre rispetti. De’ quali il primo contiene la di- 
versa origine del sensibile esterno, onde si hanno 
speciali segni per ogni sensorio, quantunque la 
vista e l’udito sieno la fonte loro principalissima. 

I segni dunque sono vocali o scritti o mimic i. 

II latto e l’odorato somministrano pochissimi se- 
gni, il gusto anche meno. 

Nel secondo rispetto si trovano i segni na-r 
turali e artificiali. Il naturale ha una perpetua 
e generale unione coll’oggetto significato, così la 
pedata è segno naturale della belva , il lampo 
del tuono, il fumo del fuoco, il pianto del dolore, 
e simili altri effetti che rivelano la presenza della 
loro causa. Anche nei gesti umani parla spesso 
la natura, ora accrescendo l’efficacia del sermone, 
ora palesando ai selvaggi qualche nostro bisogno. 
Siccome però la sensazione di questi segni è 
troppo gagliarda, così -non possono farsi sentire 
in quella scarsa misura che li renda inosservati. 
La quantità dei fumo disegna l’inftendio, la qua- 
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lità del grido misura F affanno, ma veramente 
non è segno, perchè restano due percezioni di- 
stinte. 

Artificiale invece sarà quel segno la cui 
materia non procede dal corso ordinario dei cor- 
pi, ma dall’arbitrio, che però, tenendolo sempre 
in suo potere, lo abbandona e lo riprende a grado, 
£ siccome in far questo prende norma dall’istinto, 
così trasfonde nelle lingue le affezioni dall’animo. 
Quindi la lingua scritta è patria della mente, il 
dialetto è patria del cuore, specchio storico delle 
antiche vicende, vaticinio delle sorti avvenire. 

La terza distinzione specifica dei segni pro- 
viene dalle peculiari loro relazioni colle cose ; 
ondechè si hanno i segni analitici ed i sintetici ; 
si hanno segni immediati quali i vocaboli e le 
scritture ideografiche ; indiretti e mediati se in- 
dicano altri segni quali sono le scritture sillabi- 
che e alfabetiche. Si vede però che le parole non 
hanno con le idee altra relazione se non quella 
che i caratteri scritturali hanno coi vocaboli , 
una relazione cioè caduca e convenzionale. La- 
onde a torto il Gratry suppone che ogni parola 
abbia due significati, uno greggio e determinato 
pel volgo, ed un altro filosofico e illimitato per 
la scienza : egli attribuisce alle parole quel che 
proprio è delle eterne ragioni , contemplando le 
quali il savio discuopre reconditi sensi in ogni 
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concetto, perchè ogni verità e ogni effetto ha in- 
numerevoli relazioni colle altre cose, non riferite 
dalle parole ma scritte nella celeste luce del vero, 
in cui la mente legge eternamente. 

A questa specie appartengono i segni rap- 
presentativi che hanno somiglianza coll’ oggetto, 
quali sono le statue, le pitture che nella fantasìa 
rinnovano l’imagine della cosa percepita, ovvero 
1’ aiutano potentemente a comporsi un fantasma 
di una cosa mai veduta. L’oggetto pare anzi per- 
cepito in questi segni che imaginato coH’anirao. 
Da ciò viene che il ritratto, quanto somiglia me- 
glio l’amico perduto, altrettanto più appaga l’a- 
moroso cuore, che però lo vagheggia con sospiri, 
senza confondere tuttavìa l’imagine coll’oggetto, 
conciossiachè nei molti ritratti contempla un solo 
amico lontano, le cui forme ora da questo ora 
da quel ritratto raccolte compongono l’idolo fan- 
tastico in cui si bea. 

Analoghi a questi sono in generale quei se- 
gni che aiutano la fantasìa a formarsi una più 
adequata imagine di un fatto : così le note del 
musico e le armonìe del poeta dipingono il suono 
della procella, il fragore deil’armi, il pianto del- 
l’infelice, il crepitar dell’ incendio , e altri feno- 
meni sonanti , descrivendoli con parole imitative. 
Nel quale artificio sono maravigliose le lingue 
antiche, e tra le moderne, in sentenza di Rosseau, 
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tiene il primato l’italiana, che pure non aggiunge 
la soavità e la robustezza delle lingue classiche. 
A questa virtù delle parole riferendosi Platono 
insegna che alcune sono rette e somiglianti alle 
cose ( Craf. 1. 23 ) , per questo cho gli elementi 
dei nomi facili alla pronunzia indicano cose pia- 
cevoli, laddove le radicali aspre segnano i con- 
cetti molesti è tormentosi. Aristotele obbiettava 
contro questa rettitudine delie parole appigliandosi 
all’ opinione che nei nomi non ravvisa alcuna 
dichiarazione delle cose , nessuna proporzione tra 
il suono della parola e l’oggetto significato. Ciò cho 
Platone disse dell’idioma greco fu da S. Agostino 
nélla Dialettica applicato al latino , come quello 
che a significare effetti deliziosi impiega voci 
soavi , riserbando le aspre per le cose ardue : 
res curri sono verbi aliqua similitudine concinat... 
lene leniter sonat: asperitas nex nomine aspero 
- voluptas - crux - lana,vepre$. 

Lo studio delle lingue più vetuste ha oggidì 
dato ragione a quei che seguendo Platone tro- 
vavano nel suono delle parole un qualche intrin- 
seco valore per dipingere le eose(l); e cotesta 

(\) Non si può qui accennare l’ uso speciale di ogni lettera 
alfabetica in ordine al pensiero, basti avvisare che la più ro- 
busta delle consonanti cioè l me caratterizza nelle lingue 
madri le cose forti e però il genere maschile , le vocali 
invece esprimono il bello e però il femminino. 
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virtù s’ appalesa più grande nelle lingue madri ; . 
il che fa credere che il linguaggio primitivo sia 
stalo il più simile alle cose, il più estetico e pro- 
fondo, quasi una viva pittura degli affètti e della 
natura. Perciò la poesìa trionfava néi suoni e 
nelle figure , atteso che l’ istinto razionale non 
dipartivasi dalla percezione e dalla sintesi, rispar- 
miando colle cognizioni aggruppate ad un solo 
suono, come dice il Rosm. (Teos.v. IV. p88, 89), 
fatica alla menioria e facilitando il trapasso 
mentale da un concetto all’ altro affine ed asso- 
ciato; il che serve alla conservazione della scien- 
za religiosa e civile. Le lingue orientali sono 
anche adesso più sintetiche e compatte che le 
europee, mancando a quei popoli la scienza ana- 
litica , che è T occhio principale del moderno 
progresso. 

3.° 

Origine del Segno. 

Constando di due parti il segno, una som- 
ministrata palesemente dal senso, l’altra occulta- 
mente discesa dalla mente, resta a vedere in che 
modo i fanciulli pervengano ad acquistarlo. Impe- 
rocché le parole altrui nell’ infantile udito non 
entrano cariche di pensiero, come in noi. Da 
principio, scrive il Rosm. « le parole non sono 
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che suoni che diventano poi segni non tanto per 
la virtù e per 1’ opera di chi le pronuncia , ma 
assai più per l’opera di chi le ascolta e le in- 
terpreta a sè medesimo, e che non potrebbe in- 
terpretare ed intendere se non potesse trasportare 
la sua mente dai suoni esteriori alla verità si- 
gnificata, che non è ne’ suoni, ma ch’egli trova 
dentro nell’anima » (1). Qui non cercheremo 1’ o- 
rigine storica ma la psicologica della favella, quella 
cioè cui l’ infante acquista nel tirocinio del pri- 
mo lustro. Per qual arte o fortuna g'unge egli 
all’uso dell’altrui favella? Qual aiuto riceve dalla 
nutrice che gli parla? Qual fatica pone egli per 
impararla? Giacché « nel primo nascimento delia 
favella, dice lo Steinlhal (2 ), la parola non ap- 
partiene solamente alla persona che parla , ma 
anche a quella che ascolta e intende ». Come 
l’infante pervenga a intendere ciò che ascolta i 
Razionalisti noi sanno, laonde ripetono quel pa- 
radosso deU’Humboldt: « Intendere e parlare non 
sono che atti diversi della stessa facoltà di par- 
lare ». Il bambino , come ignaro di tutte 
le lingue , non può ricevere aiuto , dice Ros- 
seau (3), da un interprete esterno , onde trovasi 


(1) Disc. della Sap. Cf. Ideol. 165-914. 

(2) Heyse, p. 126. 

(3) Emilio. 
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costretto a fare da sè senza altro maestro che il 
proprio ingegno. I segni pertanto nascono in cia- 
scuno dall’ esercizio della propria mente , onde 
effettivamente sono composti da chiunque li li- 
sa (1). 11 nesso tra le parole udite e le cose in- 
tese non è naturale ma di convenzione. Diremo 
dunque che i genitori facciano qualche patto col 
bambino, affinchè ai nudi suooi sieno da lui ap- 
plicate le idee che essi vogliono? Diremo che i 
vocaboli sono immediatamente intesi nello stato di 
natura come insegnano l’ Ilevse ed altri della sua 
sella ? Quando è manifesto che i vocaboli per sè 
restano inerti e muli a chi li ascolta la prima 
volta. L’ ingegno maggiore rende più idoneo il 
bambino a trovare il senso delle parole, ma ciò 
dipende in parte anche dall’industria con cui le 
parole sono a lui presentate colla scorta di certe 
percezioni che naturalmente insegnano al bam- 
bino la via per ultimare il suo lavoro. 

Se Dio creasse un altro Adamo pieno di 
ogni scienza ma ignaro della favella, costui non 

(1) « Il valore delle parole, avvegnaché si voglia fisso 
e determinato nel Dizionario, non è mai tale nelle umane 
menti; perocché, riferendosi alle circostanze in che ciascuno 
l’apparò, non può d'un modo toccare tutti ; di maniera che 
forse da che vi sono umane teste e da che si parla, non è 
mai avvenuto che le stesse parole svegliassero esattamente , 
ed a rigore, in due individui le stesse idee principali ed 
accessorie ». Alf. Testa, l’ilosof. delTafif. V. 1. Cap. V. 
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solo troverebbe oscure le nostre parole ma non 
penserebbe manco che possano avere un senso; 
tuttavìa dopo alcune osservazioni capirebbe che 
nascondono del pensiero e allora cercherebbe il 
loro valore considerando pazientemente le per- 
cezioni circostanti. Il fantolino ignora per molti 
anni che le parole vogliano dire qualche cosa, 
anzi a questa scoperta non arriva che colla ri- 
flessione assai matura; laonde trovasi abbandonato 
alle scarse lezioni della percettiva e dell’ istinto 
umano. Queste lezioni naturali procedono lenta- 
mente, onde prima ripete i nomi per imitazione, 
poi li ripete qual mezzo a soddisfare le sue ne- 
cessità. Ma fin qui alle parole connette un va- 
lore generico e radicale, esprime cioè e intende 
col nome anzi il tenor dell’idea che le sue for- 
mali determinazioni , a causa che le percezioni 
avute colla parola non gli bastano a circoscrivere 
il concetto entro i limiti da noi stabiliti. G nou 
solo comprende nel nome un senso più esteso del 
corrente, ma una proposizione intera, una sintesi, 
come avvisano il Rosmini e il Buker con altri (1); 
il che accade anche ai popoli rozzi cho nel mo- 
nosillabo trovano l’oggetto e l’azione. 

Non basta , come si vede, che il pargoletto 
conosca già le cose di * cui ascolta i nomi , ma 

(V fleyse, p 1?7- 
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deve imparare il loro nesso convenzionale, co- 
noscere l'uso che dei nomi suol farsi . in rispetto 
alle cose; il che viene a un dire che, dalle sen- 
sazioni condotto, riesce ad inserire sovra ciascuna 
parola quel preciso concetto che già v’innestaro- 
no i parlanti entrando in possesso del linguaggio. 

E per intendere questo infantile processo 
giova il considerare che le parole degli stranieri 
non recano sulle prime alcun senso, neppure a 
noi usati alla nostra loquela , quantunque si co- 
nosca che debbono averlo; dipoi- si presenta il 
senso radicale che avviciua al segreto senza pa- 
lesarlo adeguatamente; dopo replicale prove tro- 
viamo il loro senso geouiuo sancito dall’ uso. 
Lo stesso avviene a chi traduce qualche scritto 
con pochi mezzi interpretativi, che partendo da 
pochi indizi e da poche norme deve anzi divi- 
nare che accertare 1’ esatto valore delle cifre. 
Quindi la fama ha fatto trionfare il Champallion 
ed il Cardinale Tarquini giunti a decifrare si- 
stemi antichi di segni non potuti interpretare 
dai moderni. 

Che il suono delle parole sia sterile e va- 
cuo sembra evidente; nondimeno alcuni penano 
a intenderlo, che però meritano la condanna di 
tradurre un libro cinese senza vocabolario e senza 
maestro. Forse allora conosceranno che grave e 
lunga fatica duri il bambino per cambiare in 
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segni le voci che a lui suonano tulle barbare e 
incomprensibili (1J. E siccome alcune lingue han- 
no meno di accenti , così producono una sensa- 
zione meno distinta, onde per questo lato torna- 
no più diilìcili all* infantile esercizio , ed anche 
allo studio dei provetti come si legge del signor 
Duca! Missionario che diceva ai Siamesi talvolta 
il contrario di ciò che voleva , a cagione che 
« molte voci cangiano ivi di significalo al can- 
giate dell’ aspirazione, allungando o abbreviando 
la varia pronuncia loro » (2). Anche pare che 
più diilìcili vogliano essere quello lingue anali- 
tiche in cui abbondano le significazioni astraile 
e rimole assai daU’elemcnto sintetico che risplen- 
de generico e indeterminato nei radicali. Il sa- 
vio, già perito del sistema grammaticale nativo, 
apprende con minore fatica le lingue che più par- 
teci pmo di quel sislema e più simili hanno le 
radicali. Imperocché Io strumenlo abituale del 
pensiero è la lingua in cui si è nati , essendo 


(1) « Prima d’ aver imparato la lingua de’ barbari che 
direm noi, o di non udirne le voci quando essi parlano, o 
di udir insieme ed intendere le cose che dicono ì » Pla- 
tone nel Teeteto , volgarizzato con tanta scienza dal sig. 
Buroni piacentino, p. D. M. 

'*2) Annali della Prop. della Fede N. ITO. fas. 7. voi. 29, 
p di. 
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ben raro che il fantasma naturale dell’ idea s’in- 
corpori direttamente col noma delle lingue stu- 
diate. Nel resto, il patrimonio fonetico si acqui- 
sta colla memoria; invece il sistema formale col- 
l'ingegno e colla ordinala educazione. Occorrono 
le percezioni di molli mesi per ordire gli slami 
dell’idioma, a cui tessere impiegasi l'intera vita, 
senza che ni uno possa mai pervenire alla per- 
fetta e totale cognizione di esso. 

Lo studioso al}’ udire loquele barbare bada 
al tuono della voce , alla movenza dell’ occhio e 
del volto , al gesto della mano per acquistare 
una qualche idea del recondito loro significalo : 
non altrimenti l'infante raccoglie, ma peristinto, 
dalla percezione di quanto circonda le parole, 
il primo e generico senso loro. Come osservò S. 
Agostino di sè medesimo: « Non ero più muto 
bambino ma sì parlante fanciullo. Questo ben lo 
ricordo: e dipoi ho posto mente, onde appresi 
a parlare. Perchè non altri di maggior età m’in- 
segnarono, suggerendomi le parole con qualche or- 
dine di disciplina, come poco dipoi si fece delle 
lettere; ma da me ho appreso con quell’intelletto 
che mi hai dato , o mio Dio. Udendo spesso lo 
medesime parole, ricorrenti in varie sentenze e 
a luoghi determinati, a poco a poco raccapezza- 
vo di quali oggetti elle fossero segni, e domando 
la lingua a pronunziarle, con esse esprimevo o- 
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mai la mia volontà » (1). In tal forma quest'in- 
comparabile ingegno, lungi dal supporre nei vo- 
caboli non so qual magico potere di penetrar 
nella mente, insegna che ognuno istintivamente 
guidato dalle sensazioni determina a sè medesimo 
il valore dei segni, ossia converte in vive espres- 
sioni le inani parole. Nè a tanto perviene di 
presente ma sol dopo molte sperienze, discen- 
dendo dall’ astratto verso il concreto a misura 
delle spinte ricevute dalle singole percezioni suc- 
cessive. Per il bambino tutte le lingue sono morte, 
and’ egli interpreta , anzi vedesi interpretate le 
parole dai fenomeni percepiti : non procede con 
Volontario studio da una comparazione all’ altra, 
come usano i sapienti cercando la scienza delle 
lingue antiche, ma vede c impara quel che an- 
nunziano i sensi. 

Da ciò si pare che la favella non porta le 
idee se non a coloro che per interno discorso se 
la sono formata. La società tramanda le parole, 
ma tocca ai fanciulli di trovare l’ idea descritta 
nelle sensazioni; senza il cui aiuto niuno con- 
seguirebbe mai l’uso della favella, perchè reste- 
rebbe avvolta nel mistero come quei caratteri 
cuneiformi, scolpiti per antico sulle rupi del Sina 
e del Tabor e nelle ruine di alcune Città del- 


(1) Confes. L. 1. Cap. 8. 
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l'Asia, non potute finora essere intese, mancando 
la chiave da aprire i segreti, forse prediluviani, 
raccomandati al seno dei piu duri macigni. 

La società pertanto conserva o ripete le pa- 
role, e ne dà la spiegazione alle nuove genera- 
zioni mediante l’intervento della sensazione, che 
guida al giusto concetto stabilito dall’ uso. On- 
deche la scienza e la fede nascono , in qualche 
rispetto, dall’udito , (1) atteso che senza il ma- 
gistero verbale l’intelletto non penserebbe la so- 
stanza delle sperabili cose a cui presta volon- 
tario assenso per impulso della divina grazia ; nè 
potrebbe alzarsi dal noto all’ignoto senza una scorta 
infallibile largitagli dalla natura. 11 Gioberti per- 
tanto distruggeva il carattere sociale del linguag- 
gio con quella sentenza : « Che cosa è intendere 
la parola se non esaminarla, appiccarle un sen- 
so? » (2). Quasi che dall’esame privato il bambino 
cavasse il senso delle parole. Nè meglio suona 
queU'allra: « Roma e la Chiesa, la tradizione uni- 
versalmente conservano e tramandano parole e 
non l’idea; e quindi la lettera e non lo spirilo; 
l'idea, lo spirito non vengono ex auditu ma dalla 
meditazione » (3): la meditazione arriva solo assai 

(1 ) Fides ex auditu; auditus auleta per verbum Christi. Ad 
Bom. C. X. 

(2) Rif. Cai. XXVII. 

(3) Ivi XX Vili. 
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tardi a spiegare alcuni punti oscuri ; il bambino 
non medita ma percepisce e va sicuro sulle brac- 
cia della madre natura. E in verità , come po- 
trebbe meditare sul valore del primo vocabolo 
udito, che in sé non presenta alcun raggio di 
luce? Come meditarlo senza averlo prima alzato 
alla dignità di segno ? Bisogna ben distin- 
guere l’origine dei segni dall’ uso loro. Sol dopo 
che il segno è noto e perfetto , come si disse , 
la meditazione pondera l’organismo di esso e di- 
lucida i lati oscuri. 

La Chiesa docente traduce , come infallibile 
maestro , in parole chiare le sentenze oscure , 
apre la morta lettera colla spada di Dio, onde 
lo spirito illumina e santifica le genti. 

Non infondo le idee ma le riduce ai minimi 
termiui con formole evidenti alla comprensiva 
del popolo. La Chiesa, il Papa hanno il privile- 
gio da Dio di intendere infallibilmente il vero 
senso della parola divina; il popolo ha per natu- 
ra il potere d’ intendere infallibilmente le cose 
evidenti tanto nelle ragioni teologiche che nelle 
razionali. Non esamina le parole ma si trasferi- 
sce con piede sicuro nelle verità definite, tro- 
vandole evidenti. 

Nell’acquisto dei segni germinali la medita- 
zione non è possibile, ma parlano le percezioni 
concorrenti a disegnarne il valore; laonde la loro 
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notizia serve a conoscere senza nuove percezioni 
il senso dei vocaboli oscuri ; quelli sono pochi 
radicali, le parole derivate sono innumerevoli. 
Senza la luce di questi primi nomi niuno potreb- 
be afferrare il vero senso delle parole disgregale 
e disciolte che con durissima fatica. Di che si 
scorge quanto debba costare ai bambini l’acquisto 
logico dei primi segni; e quanto un linguaggio 
ordinato possa agevolare la scienza universale. 
Per la qual eosa, nel sistema verbale giace in 
gran parte descritta la futura cultura delle na- 
zioni, perchè la scienza e la fede sono le ali del- 
l’umano progresso. Questo infatti corrisponde alla 
squisitezza della favella, il cui splendore mai non 
si divide da alti e generosi concetti, nè da geste 
magnifiche e virtuose , se non per avventura in 
quel breve trapasso che avvicina la barbarie. A 
questa legge ripugna 1’ opinione di quei che at- 
tribuiscono il primato alle lingue dei Camiti , 
poiché non hanno fruttato che opere malvagie e 
sistemi nefandi. 

Le lingue giapetiche non sarebbero risorte 
dall’ eterna barbarie senza la voce del Vangelo 
che, migliorando i costumi e rettificando le idee, 
corresse e, per così dire, santificò la favella, e 
generò e conserverà all’ Europa il dominio della 
terra infino a tanto che ascolti l’oracolo infalli- 
bile del Vaticano. 
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Da ciò si vede quale danno intentino al- 
r Italia que' valorosi sterponi nati di scimmia 
che, non potendo soffocare la parola del Cielo , 
vogliono corromperla con libero esame , privan- 
dosi del magistero della Chiesa per esaminare 
quello che ignorano. Il loro pensiero non è li- 
bero ma folle , il loro idioma non è più corretto 
del costume, il respiro uccide la vita civile. 

La Chiesa non condanna, ma vuol anzi ra- 
gionevole l’ ossequio nostro ai misteri ; inculca 
l’esame delle controversie, risetrbandosi la tinaie 
sentenza allora che l’ umano ingegno sia fatto 
conscio della sua impotenza a varcare i confini 
dell’opinione. Per intendere ragionevolmente il sen- 
so della Bibbia non ci vuole libertà sfrenata ma 
scienza divina , che penetrando tutti i segreti 
della terra e tutti i tesori della sapienza increata, 
afferri nel giusto punto i grandi bisogni dell’uma- 
nità, gli alti quesiti del progresso, i germi della 
sorte futura. E chi oserà di poter tanto se non 
è assicurato da Dio ? E qual filosofia , se non 
quella del Papa, andrà libera dal vizio nel dire 
e dall’errore nel pensare ? Per conservare 1’ ar- 
monia necessaria tra la scienza umana e la sa- 
pienza di Dio non v’ha che un solo interprete e 
maestro infallibile che è il romano Pontefice. 
Perocché esso coll’assistenza del Cielo è tanto in- 
fallibile nel definire le verità oscure, quanto sono 
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infallibili i morlali nell’ intendere le verità evi- 
denti. Ora, nella Bibbia vi sono molte cose chia- 
re ed aperte cui intende il senso comune , altre 
ve n’ha profonde cui ninno discerne, onde scri- 
veva un ingegno assai più penetrante che la su- 
perba scienza teutonica : « Le Sante Scritture in 
quanto alla lettera sono piane a tutti, mentre ser- 
bano nella profondità del senso la maestà dei 
loro segreto; intelligibili a chiunque per la gran 
chiarezza delle parole e umiltà dello stile, danno 
mollo a meditare a chi ha fino intelletto: seb- 
bene accolgano nell’ ampio seno tutte le genti , 
non lasciano penetrare se non pochi infino a Dio 
per qualche angusto foro » (1). 

La meditazione , per intendere appieno un 
libro, deve possedere tutte le idee di chi lo det- 
tava ; perocché ogni pensiero ha peculiari atti- 
nenze con tutti gli altri. Quindi pare a noi ogni 
volta che leggiamo un autore di averlo compreso; 
ma leggendolo di nuovo troviamo sempre da im- 
parare. Chi oserebbe vantarsi di avere compreso 
Platone, o Dante, o S. Tommaso? pure ciò sa- 
rebbe tra i possibili. Mentre la Bibbia è Toscu- 
rissimo dei libri e per il dettato antico e per 
la lingua povera e per il genio diverso , e per 
la storia smarrita, onde il senso letterale gi^ 

(t) S. Ag. Con/, L, VI. Cap. V, 
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supera la portala dei Sommi; non è ridicola al- 
bagìa quella dei Protestanti di comprendere, con 
libero esame e senza un magistero vivente e in- 
fallibile, i segreti più maravigliosi ? Y infinita 
ampiezza dei concetti nascosti? tutte le verità 
rivelate? Cosi pongono infallibile ogni cristiano 
per negare questa dote alla Chiesa, che ha deG- 
nilo contro l'umana stoltezza. 

CAPO VII. 

Errori principali 
intorno alla natura dei Segni. 


L’ambizione di far qualche rumore, palesan- 
do le vergogne dei GlosoG, troverebbe un pascolo 
assai ferace nelle opinioni circa l’intima sostanza 
della parola; noi dobbiamo limitarci a pochi cen- 
ni, tanto che si vegga il merito dell'csposla teo- 
rica. I nomi macchiati sono dei più illustri ; 
quindi con qualche sconforto ne considera i falli 
chi sente di farlo con ingegno troppo inferiore 
al loro; ma la verità non vuol riguardi. 

Alcuni, non abbastanza versati nella scienza 
psicologica, non hanno affatto conosciuto il vin- 
colo per cui la parola è segno dell'idea. Tra co- 
storo può essere noverato il Gioberti che non si 


» 
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dava manco la pena d’ investigarne la natura , 
credendo che « l’unione del pensiero col lin- 
guaggio è misteriosa » (1). Il simile veniva ri- 
petuto da un suo preclaro ammiratore con que- 
sta sentenza : « V’ha nell’uomo il misterioso po- 
tere di penetrare col linguaggio nelle menti altrui 
e trasfondervi con segni materiali la propria in- 
telligenza » (2). 11 P. Gratry era così convinto 
che il passaggio dalle parole alle idee sia un 
mistero, che gridava: « Ecco il mistero. Egli è 
per così dire il mistero della generazione ». E 
chiamava questa una questione novissima e sco- 
nosciuta tanto da non saper decidere se possa 
darsi pensiero senza parola f'3). « Come si svolge, 
continua l’ontologo, la ragione in ogni uomo che 
viene al mondo? Ella si svolge sotto l' influsso 
della parola. Ecco il fatto. Come fa questo spi- 
rito a svolgersi sotto la fisica influenza del suono 
articolato, ovvero per la veduta dei segni? Ecco 
il mistero ». Questa maniera di chiamar mistero 
tutte le questioni intricate torna comoda e breve 
a chi non teme quel rimprovero del Leopardi : 

(1) Inlrod. C. 3. « 

’ (2) Tapparclli, Dirit. Nat. V. ling. 

(3) Gonn. De I’ Ame 1. ¥. p. 118 - 119 - 125 - Nous 
abordons un sujcl très - nouveau, très- incorni». - Voilà le 
mystère. - Comiuent se fait la première conception da sens 
d’un mot ? Là méme est le inystère; 
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Noi mistero gridiam, perchè a mistero 

Riesce ancor qualunque uman concetto; 

Ma i misteri e gli assurdi entro il cervello 

Vogliam foggiarci come a noi par bello (1). 

Del resto, questi Ontologi usano qualche ri- 
spetto alla questione alzandola alla sfera delle 
cose inaccessibili, non la sciolgono, ma l’onorano. 
Invece i Razionalisti la gettano nel fango. Co- 
storo, nemici implacabili dell'esperienza, non han- 
no mai studiato il nesso artificiale e mediano 
che interviene tra il pensiero e la parola; quin- 
di con libertà di pensiero, ossia leggerezza di 
senno , dicono coll’ Heyse : « Parlare e pensare 
è per l’uomo la stessa cosa, un atto semplice di 
cui quello è la parte esteriore, questo l’ interna. 
La parola è il pensiero divenuto suono; il pen- 
siero è una parola interna. — L’unità dell’ idea 
e della forma fonetica costituisce 1’ essenza della 
parola e corrisponde all’unione del corpo coll’a- 
nima nell’organismo animale. — La natura vera- 
mente organica del linguaggio sta nell’equilibrio 
di amendue gli elementi e nell’ immediata unità 
d’idea e di suono « (2). Così confondono l’ideale 
col reale; i prodotti del senso epn quelli dell’in- 

(11 Prol. Batrac. C. 4, 20. 

(2) Filos. delle Lingue, p. 36 - 60 - 64. 
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tellello; di che amena riesce una disputa che 
fanno, poiché alcuni , nella formazione del lin- 
guaggio, accordano col Yocher il predominio al 
principio eufonico, altri invece col Becker rav- 
visano un predominio assorbente nell’ elemento i- 
deale. Quindi naturalmente deducono che il lin- 
guaggio fu creato dall’uomo. 

In Italia questo errore si è reso comune dac- 
ché la scienza dei liberi Tedeschi ha trovalo 
qui molti schiavi naturali che sognano libertà 
di pensiero sui guanciali della licenza. E però 
sia onore al prof. Marzolo che « esplorando i rap- 
porti delle forme delle parole coH’inlelletlo trova 
che sono affatto accidentali e d’incontro. » Tut- 
tavìa pare che non abbia cólto interamente il 
vero , poiché ignorando T unione interposta del 
fantasma naturale con quello del segno, non ha 
potuto conoscere cho le parole sono convenzionali 
nella fonte donde sgorgano, ma spontanee nei 
fanciulli (1). 

La qual verità non è stata conosciuta dallo 
Steinthal che scrive : « Fra la creazione primor- 
diale e quella che si ripete ogni giorno nei lat- 


(1) Disc. all'Acud. di Scienze e Lett. Milano. Pare che 
Dante abbia còlto nel segno quando disse : Opera naturale 
è ch’uom favella : - Ma così o così natura lascia - Poi fa- 
re a voi, secondo che v’abbclla. farad. Canto XXVI. 
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latiti non cì ha differenza rispetto al linguaggio. 
La padronanza delio spirito sul corpo erompe 
ne’ suoni, e la libertà è l'essenza della lingua ». 
Non è stala conosciuta dal Renan che però 
dice : « la parola è naturale nell’uomo sia rispet- 
to alla sua generazione organica, sia rispetto al 
suo valore significativo » (1) 

Non e stala conosciuta dal prof. Fumi che al- 
trimenti scrino non avrebbe che le parole radi- 
cali sono emanazioni foniche, produzioni sponta- 
nee dell’anima umana (2). La sella dei Raziona- 
listi nostrali e forestieri non ha punto conosciuto 
il nodo speciale che allaccia le idee alle parole, 
quindi innumerevoli errori nei loro libri comun- 
que eruditi. 

Un’allra opinione falsa , riprodotta in Italia 
dal Paganini e dai Ranalli , insegna « l’umano 
pensiero essere alla parola quello che 1’ anima 
umana è al corpo » (3). Il che viene a un dire 
che l’idea si congiunge immediatamente col fan- 


ti) H. Steinthal , Forma interna della Lingua - Renan, 
Origine del linguaggio. 

(2) Illustr. filolog. 

k 3) Dora, deirimm. p. 41. L’Heyse aveva detto : « l’unità 
dell'idea e della forma fonetica costituisce 1’ essenza della 
paiola e corrisponde all'unione del corpo coll' anima nel- 
l’organismo animale ». 
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tasma della parola, come l’anima informa diret- 
tamente il corpo. Ma ciò non è vero, perchè 
ogni idea ha il suo fantasma naturale al quale 
sta unita come l’anima al corpo, laddove col fan- 
tasma della parola ha un nesso medialo e pre- 
cario. I due fantasmi , cioè quello dell’ idea e 
quello del segno, sono incorporati insieme con sif- 
fatta unione che formano una percezione unica, 
restando l’uno distinto edivisibiledaU’allro;nessuno 
di essi ha ragione di forma sull’ altro , benché 
il piò forte domini quello della parola e lo ri- 
cuopra di misterioso velo. Finché l’ anima sta 
nel corpo, anche l'idea sta nel fantasma onde 
non può separarsi. 

Un esimio e indefesso Tomista, non ponen- 
do mente a questo principio della scolastica , 
cadde nella colpa ornai comune di credere che 
l’ idea possa abbandonare il naturale fantasma 
per incarnarsi nella parola. Egli dunque scrive: « La 
parola può sostituirsi invece del fantasma natu- 
rale di cui abbisogna il nostro concetto. » E con- 
ferma la sua opinione con tali argomenti , che 
mal corrispondono all’ingegno onde si distingue. 
Egli dice: « La parola incorporando l’idea per 
esserne sensibile espressione viene a sostituirsi 
nell’anima invece di altri più materiali fantasmi 
e rappresentanze più corpulente... Ecco pertanto 
}’jpe§iimabile vantaggio che trae la mente dalla 
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parola in quanto la costituisce immagine sensi- 
bile dell’idea » (1). 

A questo proposito della massima importan- 
za, si può chiedere un’elocuzione più circospetta 
per non lusingare i materialisti che , stimando , 
con Democrito e con Epicuro, materiali ed estesi i 
fantasmi, diranno come l’Heyse : « Si accostano 
maggiormente all'intelletto i sensi superiori o 
ideali, e più della vista l’udito... In virtù di que- 
sta sua natura ideale la voce è preferibilmente 
appropriata a rendersi conduttrice del pensiero, 
e l’udito diviene idoneo a farsi accoglitore del 
medesimo » (2). Non accade avvisare che i sensi 
umani, essendo immediatamente nella medesima 
misura informali daU'anima, non hanno fantasmi 
più o meno ideali , nè più o meno corpulenti , 
perchè il fantasma, tenendo la semplicità della 
potenza che lo attua , non ha le qualità della 
materia nè quelle del pensiero. 

In secondo luogo , non pare esatto il dire 
che la parola diventa imagine sensibile dell’idea, 
contraddicendo al sistema di S. Tommaso il quale 
non permette a un fantasma di prendere le sem- 


(1) P. M. Liberatore. Della Conoscenza, C. 3. ar. 10 §. 178, 
181. Questa opinione trovasi anche nell’Opera: Sulla causa 
dei fenomeni mesmerici. 2 . v. p. 382. Bergamo 1856. 

(2) Fil. delle Lingue, p. 27. 


8 


# 


Digitized by Google 



114 


bianze di un altro. Come l’occhio non può ru- 
bare l’ufficio dell’udito, così il fantasma del suono 
non può diventar simile alla luce, nè a tutte le 
altre specie dei sensibili. E di vero , che una 
materia si trasformi in altra passando cosi da 
un regno all’altro della natura, si può intender- 
lo; ma che una sensazione si trasformi in altre, 
il P. Liberatore non vorrà dirlo fuor di meta- 
fora. 

E siccome egli è uno dei pochi che abbiano 
conosciuto necessario all’idea il naturale fantasma, 
così meglio può vedere che l’idea, vivendo nel fan- 
tasma, non può migrare ad altri. Quanto assurda 
è la metempsicosi delle anime belluine, altrettanto 
sembra che il sia questa attribuita alle idee. Le quali 
cambiano nome, come l’uomo cambia lo vesti ; 
' onde una sola idea può avere cento e cento pa- 
role che la esprimono, ma uno, e sempre il me- 
desimo, è il fantasma naturale che la disegna e 
la conserva nel pensiero per tutti gli idiomi. 

Finalmente, si consideri che noi impariamo 
le cose non dalle parole udite altre volte, ma 
dalle attuali e nuove, che non sono ancora sna- 
turate; senza diro che la parola non potrebbe 
più far percepire la propria natura di suono 
una volta che fosse diventala rappresentanza di 
altro oggetto; contro 1’ esperienza. 
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Il fantasma naturale fu scambiato con quello 
della parola da quei valorosi cattolici che stima- 
no impossibile il concetto delle cose senza un 
segno rivelalo che lo determini. Senza la tra- 
dizione orale o scritta non ammeltcno l’acquisto 
di nessun concetto; quindi non credono che il 
pensiero possa in verun caso prevenire la parola. 

Per la qualcosa , niuno di essi avrebbe mai 
imaginalo col Manzoni che le memorie passate 
ritornando aiutavano Lucia a distinguere le sen- 
sazioni confuso, « Dopo un ribollimento di quei 
pensieri che non vengono con parole » perchè 
a farli nascere basta la presenza interna dei 
fantasmi naturali corrispondenti. Giacché, come 
avverto il Pcslalozza , « Fra l’idea e il vocabolo ' 
non passa intrinseca relaziono » (1); quindi er- 
rava il Mamiani scrivendo: « Per determinare 
il valore del segno o per riconoscerlo d’ uopo è 
confrontare direttamente per una veduta sintetica 
il segno colla cosa significata ... Il segno rap- 
presenta l’ente a lui rispettivo, comechè diversi 
ambidue in sè stessi, per una relazione che l’in- 
telletto o crea o scuopre tra loro » (2). 


(1) Eleni, di fil. 2. V. 229. 

(2) Carteggio di Gioberti, Lettera di Mani. 1841. 
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CAPO Vili. 


Della favella da usare. 


Esistono paralellamente, dice L. Deiatre, in 
tutte le lingue colto, quasi due lingue diverse 
d’indole e di struttura ; quella cioè del popolo e 
quella dei letterati (1). E potrebbe dire con più 
di verità, che tante sono le speciali lingue del 
popolo, quanti sono i dialetti. Ma in Italia non 
si ba neppure dai dotti una lingua sola nazio- 
nale, perocché corrono diverse opinioni ; per cui 
a molli piace l’ingenua lingua del trecento, ad 
altri la maestosa del cinquecento. Il Manzoni si 
è distaccalo da queste due scuole, usando una 
lingua conforme al dialetto della Toscana. La lite 
è abbastanza vecchia e grave; dall’esito di essa 
forse pendono le sorti della letteratura, e in parte 
ancora quelle della nazione. 

Il Tommaseo vorrebbe una lingua che fosse 
ragionevole nella scelta delle parole, nei giro 
delle frasi, e nella struttura interna, e che me- 
glio di ogni altra fosse intesa da tutta Italia; il 
che si otterrebbe, a suo avviso , seguendo 1’ uso 


fi) Saggio sulle gutturali. 
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universale e ragionevole (1), che ritempra nelle 
correnti della più schietta lingua viva lo stile. 

Molti preclari scrittori come il Bresciani, il 
Conti, il Giusti, il Fanfani, il Bindi e altri han- 
no preso la nuova via con successo fortunato , 
onde giova sperare che il loro esempio frutterà 
concordia di affetti e di parole per molte ge- 
nerazioni. 

Non sarà discaro il cercare l' arte di tro- 
vare la lingua più bella e più utile, che sia cioè 
più ordinala nel suo organismo e più chiara al 
popolo. Merita lode quello scrittore che meglio 
arriva coll’arte a imitare la natura , che usa 
quell’eloquenza che sia similissima al parlar quo- 
tidiano con gli amici , colla moglie e co’ figli , 
dice Quintiliano. E però la scelta dei vocaboli 
deve rispondere alle notizie del popolo e alla 
natura deH’argomento. Chi usa parole sconosciu- 
te e antiquate, e veste il pensiero di locuzioni 
viete, sarà inteso e applaudito dai dotti che am- 
mirano le classiche forme nel poema latino del 
Petrarca ; agli altri è morto. 

La lingaa si riparte in parecchi dialetti 
scritti, senza perdere l’unità, come si vede nella 
Greca e in altre: il nostro popolo trova chiare 


(1) Prefazione ai Sinonimi. Usus, quem penes arbitrium 
est et jus et nonna loquendi. 
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e naturali le favole del Boccaccio , le prediche 
del Segneri, le avventure dei Promessi Sposi: le 
Ire parlate sono dunque conformi a quella del 
volgo, fin dove possono e devono esserlo. 

Qui sorge la questione, quale dei molti dia- 
letti debba prestare le sue voci alla lingua dotta. 
L’esempio di Dante, che raccoglieva qualche fio- 
re nei paesi .fuori di Toscana, ha sciolto la que- 
stione. Il Petrarca, il Galilei, il Caro, il Segneri- 
non avranno sentito senza frutto i dialetti italia- 
ni , come potrebbe farlo vedere nei loro scritti 
chi fosse da tanto. 

La questione della preferenza è già indicata 
dalla geografia stessa , perocché solamente un 
dialetto centrale può conciliare gli estremi, in 
quanto ha comune col genovese e col siciliano , 
non pure la grammatica, ma in gran parte anche 
le radicali. Il montanaro pistoiese si fa capire a 
Torino e a Palermo, perchè svolge le loro radi- 
cali con una forma perfetta che ivi manca in 
parte. Invece il soldato piemontese e il siciliano 
non s’intendono sulle prime fra di loro, perchè 
la loro loquela, benché nel fondo sia sostanzial- 
mente una, non s’accorda nelle cadenze e nella 
flessione. Il dialetto toscano merita dunque di 
essere preferito non solo, ma adottato con savio 
discernimento, come quello che inteso è dovun- 
que, più ricco di forme leggiadre, d’iraagini giu- 
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diziose e di armonìa. Del resto non sono in lui 
solo accolte tutte le bellezze nè tutte le voci , 
perchè ogni Città ha qualche pregio singolare, 
che se non fu ancora dai Classici portato nella 
lingua, è giusto che vel rechi il conoscitore dei 
varii' dialetti. A quel modo che nessun letterato 
conosce interamente tutte le parole e le frasi del 
suo dialetto, così nessuna provincia conosce tutte 
le voci nè le grazie della patria lingua. La quale 
dai Toscani è parlata quasi intera , dagli altri 
meno per antiche e oscure cagioni. L'anima di 
essa vive e informa tutte le Città quasi membra 
del medesimo corpo; onde sorge quel vincolo 
comune che lega le intelligenze ed i cuori a un 
medesimo fine e alla speranza dell’ avvenire. La 
parte corporea e fonetica presenta anomalìe di 
razza e di gusto diverso, ma queste vanno scom- 
parendo sotto l’azione dello spirilo moderno. La 
materia del linguaggio si trova nel dialetto; l'ar- 
te di usarla nei Classici ; gli antichi insegnano 
a commuovere gli affetti ordinando le idee; i mo- 
derni a essere chiari e giusti nello stile cristiano. 
1 primi la forma, questi la verità. 

Tutta la lingua illustre non è parlala da 
nessun dialetto nè interamente da nessun classico, 
perchè ognuno ha pregi suoi particolari. Chi 
oserebbe asserire che Cicerone abbia conosciuto 
tutte le intrinsiche bellezze del latino o che tutte 
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versate le abbia nelle sue scritture, se ascoltando 
la suocera Lelia parevagli udire Plauto ? Chi dirà 
che a Platone e al Bossuet non restassero altre 
nuove bellezze da ornare nuovi libri ? Che Dante, 
campando fino a noi, non avrebbe scoperto altri 
tesori di lingua e di stile? I Classici sono te- 
stimoni e maestri dell’ arte, ma non conobbero 
tutte le ricchezze della lingua , nè le conosciute 
rivelarono fino aH’ultima. La proprietà dei concetti 
e delle espressioni discerne lo scrittore Classico 
dal dozzinale, al dire di un grande e traviato 
ingegno (1). Ma nel far questo, la difficoltà è 
somma, nè sempre giusto il criterio dei critici. 
Il Tasso e l’Ariosto ebbero la proprietà dei con- 
cetti e delle parole e delle frasi benché nati e 
cresciuti fuor di Toscana; ma il Tasso ottenne 
la corona con dispetto dell’Accademia. L’ intrin- 
seco valore della lingua resta in parte sconosciuto 
perfino ai principali scrittori. Cosi il Passavanti 
e il Cavalca « recando le sentenze in volgare 
più chiaramente e più utilmente che potevano » (i) 

' diventarono testi senza volerlo. Il Patriarca del- 
1’ Italiana letteratura confidava tremoroso il 
divin Canto all’eloquio volgare; il Petrarca non 
volle usarlo nel poema, eppure il Canzoniere con 

(1) Leopardi Epistol. 1. V. p. 27 - 229 - 230. 

(2) Prologo. Vite SS. Padri. 
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tante vergini grazie eclissò l’ Africano. Cresce 
lo stupore al vedere lodate e piò pregevoli certe 
scritture meno stimale dai loro autori; cosi il 
Boccaccio è riuscito sommo nel Decamerone e 
appena lodevole negli altri libri rifatti e limati 
da lungo studio. 

Un altro fatto che dà a pensare: più eccel- 
lenti, in generale, sono i Classici della nascente 
letteratura. Omero, Dante, Lutero non hanno pari 
in Europa. Veggano i filosofi se ciò sia nato dal- 
l’ essere educati immediatamente dal linguaggio 
vivente, anziché da altri Classici nazionali, stu- 
diando più la natura che l’arte. La quale, a dir 
vero, ha cavalo le sue regole dalle Opere origi- 
nali, come la grammatica dalla lingua già for- 
mata, tanto è lungi che le abbia fatte nascere. 
Nel Bello come nel Vero stanno impressi caratteri 
obbiettivi che guidano la mente ; perchè I’ arte 
non crea ma facilita la scoperta del bello già 
esistente in natura. Quindi i Classici antichi pos- 
sono essere imitati con dignità a cagione che il 
loro esempio lascia più libero campo alfingegno 
moderno per emulare i maestri. I nostri , come 
più vicini, dominano troppo la materia e la for- 
ma ; quindi que’ servili imitatori che ronzano 
nella pedanteria. 

Lo studio classico vuol essere savio e rela- 
tivo ai nuovi materiali che man mano sono tratti 
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dalla cava del popolo : ondechè l’assoluta esclusione 
dell’infimo dialetto, dal concorso alla lingua dotta, 
torna cosi vantaggioso, come quella di un testo 
di lingua perchè ve n’ ha altri migliori. 

A quel modo che la logica non crea la fi- 
losofia ma no insegna l’uso, dod altrimenti Parte 
rettorica presuppone le cose belle e utili , e in- 
segua a farle conoscere. Giacché se I’ arte non 
può generare la scienza, neppur questa può, sen- 
za conformarsi all’arte, commovere gli affetti, co- 
me avvisa il Giusti (1). Perciò se avviene che 
uno non sappia politamente esporre i suoi con- 
cetti (2), potrà come il Vico passare inosservato, 
ovvero come il Bartoli cadere in obblìo se Ja 
veste vai più che la persona. Molte leggende del 
trecento sono testimonio della buona lingua, ma 
ni uno lo legge; invece i Classici sono applauditi 
e tradotti in altre lingue, perchè le loro bellezze 
non sono esterne e verbali soltanto, ma intime e 
obbiettive, onde restano sempre. 

Nel resto , talora l’eccelso valore delle cose 
disdegna il lenocinio umano : le scienze esatte 
acquistano chiarezza e pregio dalla loro nudità. 
1 volumi della sapienza cristiana, anche umani, 

(1) Prose, p. 30. Vedi anche il Bonghi, Lettere critiche. 

(2) Fieri fatesi, ut mie quis sentiat, et id quod sentii, po- 
lite eloqui non possit. Cic. Tusc. 


Dìgitized by Google 



123 

valgono assai più che i libri classici, come os- 
serva S. Agostino (1), perchè la verità è utile 
assai più che l’eleganza. E chi di fatto oserebbe 
preferire le magnifiche lettere di Cicerone a 
quelle umili di S. Paolo ? Qual razionalista vor- 
rebbe anteporre i sublimi dialoghi di Platone ai 
discorsi del Vangelo, ancorché disadorni di lingua, 
e di stile? 

Il che non vuol dire che non si debba te- 
nere assai conto anche dell’ esterno ornato delle 
parole, perocché, « Se l’eleganza indptta non è 
di alcun prò, la dottrina inelegante non porta a 
gran pezza quei fruiti di cui è capace » ( 2 ). La 
scienza per farsi strada , non pure all 1 2 3 intelello 
ma al cuore, deve chiamare in soccorso 1’ ordi- 
nata distribuzione delle idee e la naturalezza del 
dettato e della favella, che tra tutte le materie 
artistiche ha più di virtù che le altre, e però è 
anche la più difficile, l’arte che la governa (3). 

Il dialetto toscano è ricco abbastanza per 
dare voci e modi a chi lo conosca riflessamente,, 
non come tanti che sanno parlarlo ma non iscri- 
verlo. La cognizione diretta diventa il orilerio 

(1) In saeeularibus litteris, majorit futi cura verborum quinti 

verità* rerum (11 T. 232). ; 

(2) Gioberti Introd. pr. p. 57. 

(3) Rosmini. Tcosof. 1108. - Psicol. 2 V. 1717. 
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con cui giudicare; senza questo buon gusto it 
popolo non riconoscerebbe il merito degli autori , 
non potendo valutare nè la dirittura dei pensieri 
riè la naturalezza delle parole. Ora questo crite- 
rio diretto trovasi nei varii dialetti, perciò i buoni 
libri fanno incontro per tutto. E da ciò nasce 
che il toscano si debba seguire come lingua na- 
zionale, perchè non ha quasi nulla di contrario 
a questa , e poco gli manca per uguagliarla in 
estensione. Certi riboboli e qualche idiotismo non 
comuni a tutte le province di Toscana, non fan- 
no parte del dialetto; laddove le parole vera- 
mente toscane sono intese anche nel resto d’Ita- 
lia. Chi è che non gusti le locuzioni che il Giu- 
liani, il Tommaseo , il Tigri , it Fanfani hanno 
raccolto dalla voce del popolo, le quali dimo- 
strano inesauribile la miniera dell’oro popolare? 
Laonde il Giuliani conchiude che nella Toscana 
i vocaboli soverchiano a qualsiasi uopo e 1’ uso 
toscano, anzi Fiorentino, porge norma ed esempio 
della patria lingua; quindi non sia lecito pren- 
dere dagli altri dialetti se non frasi e costrutti 
analoghi a questo (1). 

A far che la lingua resti omogenea e intera, 
niuno dovrebbe allontanarsi da questo privile- 
giato dialetto senza ragioni fortissime ed evidenti. 

(1) Sul vivente ling. letter. 81. p. 199. 
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Tal sarebbe di adottare un vocabolo usalo in I- 
talia del quale i Toscani non hanno il corrispon- 
dente. E che ciò si avveri in qualche raro caso, 
il prova la mancanza di un vocabolo proprio che 
significhi quell’arnese di forma rotonda o quadra, 
armato di fitti spuntoni di ferro a guisa di spi- 
ne, sopra il quale passano il lino per nettarlo e 
pulirlo, chiamato dai Toscani pettine da lino con 
vocabolo comune ed improprio. La spinasza dei 
Lombardi non merita di entrare in questo vuoto 
seggio? E di condurre seco il suo spinaccino o 
spina zzino per spinare la canapa e il lino? La 
voce linajuolo vale venditore di lino , onde reca 
confusione l’estenderla anche a colui che lo pet- 
tina, o concia. L’uso lombardo sembra qui ra- 
gionevole e necessario a perfezionare la lingua. 
Nè forse sarebbe da sbandire la tega lombarda 
più antica e propria del baccello toscano , con- 
sacrata dalla radice teg , che indica coprire o 
chiudere, onde la theca dei Greci e la tegula e il 
tegmen dei Latini. Se questi e simili vocaboli man- 
cano a quel gentil popolo, non è bene che man; 
chino alla scrittura nazionale, che deve compren- 
dere tutti i fiori del Bel Paese. 

La nazione accetta per maestri coloro che 
dalla viva loquela raccolgono bellezze note di- 
rettamente a tutti ma non avvertite che dalla 
riflessione di pochi ; i quali dicono con frase 
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giusta quel che ognuno avrebbe voluto dire , se 
fosse stato in quel caso. Laonde il popolo accon- 
sento alle loro idee , aderisce ai loro sentimenti 
come a cosa già sua , applaudendo al degno in- 
terprete delle comuni credenze e delle aspira- 
zioni latenti. Chi discorda dal popolo nelle pa- 
role o nei concetti non è ascoltato, come noi fu 
Pitagora quando volle mutare il genere di al- 
cuni nomi che non parevagli approprialo. 


< 4 ^ 
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PARTE SECONDA 

-^vn/WVW'- 

CAPO I. 


1 .° 

Origine della favella. 

Dacché ha cominciato a prevalere lo studio 
storico della favella, hanno perduto ogni peso 
quelle sentenze antiche e moderno che ne conta- 
vano l’origine con favole e miti. Tuttavìa diletta 
farne memoria a puro titolo di curiosità. Fin 
dalla più remota antichità I’ invenzione del lin- 
guaggio fu dagli uni attribuita agli Dei , dagli 
altri all’uomo. 

Gli empiristi, considerando l’indole conven- 
zionale della favella, l’hanno stimata opera nostra 
come le figure dell’alfabeto, le cifre numerali ed 
i segni algebrici. Epicuro diceva la favella sì 
naturale all’ uomo, come le grida ai bruti. Era- 
clito, non senza acutezza, voleva che i nomi fos- 
sero derivati dalle cose fisiche mediante l’arbitrio 
umano. Anche Democrito insegnava che il lin- 
guaggio era nato dallo studio con cui, seguendo 
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il dettame della natura, liberamente alle cose 
erano stati imposti i nomi. Ermogene patrocinò 
la sentenza di coloro che nella favella ammirano 
la potenza del filosofo inventore, ossia V insigne 
lavoro dell’ arbitrio illuminato. Gli Stoici am- 
nr .evano nell’anima una speciale facoltà locutiva, 
detta funzione vocale da formare e usare la lin- 
gua, che , al dir di Plutarco , era la sesta delle 
otto parti. Protagora credette il linguaggio frutto 
dell’ arte con cui 1’ uomo, partecipe di virtù di- 
vina, articolò colla voce e distinse i vocaboli. 

Quest’opinione ha trovato sempre fautori nel 
sensismo, quali Riccardo Simon, T. Hobbes, Mon- 
pertuis, Renan che spiegano l’origine, ricorrendo 
ai bisogni razionali , ai gesti istintivi , alla ten- 
denza imitativa ed alla convenzione. La scuola 
germanica ripete con Fichte l’opinione d’Aristo- 
tele che il linguaggio è frutto della libertà u- 
mana originalmente prodotto dalla convenzione. 
Da Platone e da Filone si fa menzione perfino 
di alcuni , che dicevano avere ai tempi di Sa- 
turno parlato anche le bestie. Peccato che il buon 
Komagnosi e il Ranalii non abbiano seguito que- 
sto racconto invece di quello tolto a Vitruvio, che 
descrive gli uomini selvaggi da principio e pa- 
sciuti di scosse ghiande che dopo lunghi e penosi 
conati partorirono la favella e poco tempo ap- 
presso |a scrittura; ovvero, come pensa i) Ranalii; 
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« i primi uomini, passati che furono dallo stato 
di selvaggi a quello di civiltà, da prima usarono 
i segni scritti e finalmente inventarono la fa- 
vella » (1). 

I Razionalisti, perduto di vista 1’ elemento 
artificiale studiato dagli antichi, hanno supposto 
il cieco istinto spontaneo alla libera scelta; onde 
G. Humboldt scrive: « la favella è un’immediata 
esalazione di un essere organico. » E il Becker, 
volendo che I’ essenza della lingua consista nel 
suo organismo, scrive : » la funzione del parlare 
procede per un’interna necessità dalla vita orga- 
nica dell’uomo; l’uomo parla, perchè pensa ». Da 
noi il prof Fumi : « il linguaggio altro non è 
che un’amalgama od una riunione di radici; le 
quali sono emanazioni foniche dell’anima umana, 
e da essa spontaneamente prodotte per esprimere 
le idee . . . Quindi il linguaggio può benissimo 
essere creazione dell’uomo » (2). 


(1) Ranulli, Ammaestramenti. Fa specie che questo libro 
abbia nei Giornali cattolici trovato lodi e non censura. Che 
gii uomini da principio sieno stali turpe e muto gregge po- 
tevano dirlo Orazio sat. I. 1. 1. s. 3 - Lucrezio 1. 5 
v. 1010 - Vitruvio 1. 2 de Archit. , ma sulla bocca di un 
cattolico è cosa indegna. 

(2) Illustr. Filol. Anche s. Grog. Nisseno dice: « Verbo- 
rum inventinnem ail ratimnandi facilitai em a Deo naturae 
homiuum inilitam revocamus. » Contr. Eunom. or. XI I. 
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Invece Platone scrutando le leggi della fa- 
vella greca approvò 1’ antica sentenza ieratica , 
die una potenza maggiore ebe l'umana P avesse 
inventata. Laonde il Rousseau e il Leasing nega- 
rono all' uomo la potenza di tale invenzione. I 
più segnalati Filosofi della Chiesa cattolica rife- 
riscono a Dio la formazione primordiale del lin- 
guaggio; ma riguardo alla capacità d’inventario 
non si ha nulla di certo. Quindi il Rosmini e 
il P. Liberatore inclinano a crederne possibile 
l’invenzioue nel civile consorzio; altri negano che 
ciò sia possibile nella condizione della mente o- 
scurala, i quali fammetlono nello stato d’integrità 
originale. 

Queste opinioni dispiaciono all’Heyse, mas- 
sime quella che annovera la funzione del pensare 
tra le forze organiche delta vita tisica, come 
il riso e il pianto ; laonde nega che la favella 
sia una funzione organica puramente, perchè li- 
beramente usata a riferire i concetti. E invero , 
le funzioni organiche dell’ uomo procedono go- 
vernale dall’istinto sempre determinato al mede- 
simo atto ; e converso la favella si svolge con 
forme varie e diverse. Inoltre, le funzioni orga- 
niche lungi dal subire l’ impero della volontà 
questa anzi deprimono e vincono al contrasto , 
mentre la parlatura e il silenzio obbediscono al- 
1’ arbitrio. Più ancora , 1’ energia dell' individuo 
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«co tesi inetta a divisare si vasto e complicalo 
lavoro qual è la favella. Indi con vigoroso sdegno, 
questo Filologo , calpesta l’ errore di quei che 
assegnano quale origine della lingua I’ accordo 
convenzionale dei mutoli e selvaggi cittadini. Ma 
in luogo di riferirla a Dio, la spiega in manie- 
ra da meritare per sè il rimprovero lanciato 
contro il Diestel: « molte cose buone contiene la 
parte critica di quell’autore, ma il sistema di 
lui è adatto stravolto, contraddetto dalla storia 
ed in sostanza nuli’ altro conlieue che vuote a- 
«trazioni. » Si vegga infatti la nuova soluzione: 
« Noi concediamo che il linguaggio è un pro- 
dotto del naturale sviluppo dell’ uomo , una ne- 
cessaria produzione della natura umana che vie- 
ne perfezionandosi; e tuttavia adermiamo clic esso 
c opera del principio intelligente , dolalo di co- 
scienza e libertà. > 

« Come si potrà comporre quest' apparente 
contraddizione? A questo line dobbiamo distingue- 
re due fattori principali della coscienza umana : 
1.° l ’ intelletto universale obbiettivo , la ragione 
umana nella sua natura essenziale, considerata 
come la generale facoltà ed il bisogno che ha la 
specie umana di svilupparsi e perfezionarsi a 
norma di leggi necessarie, e considerala come l’atti- 
vazione della vita intellettuale: i.° ['intelletto pri- 
vato subiettivo, ossia l’intendimento considerato 
come facoltà ed atto dcU’uomo quale individuo. » 
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« La mente universale , la ragione che es- 
senzialmente alberga nell'uomo, si crea la lingua 
per interna necessità, seguendo la via del natu- 
rale perfezionamento, ed in virtù dell’istinto che 
essenzialmente compete alla sua natura. Cosi non 
l’organismo fìsico dell’ uomo , nè la mente sub- 
bieltiva costituiscono il principio creatore e mo- 
dificatore del linguaggio; ma la produzione della 
lingua avviene per necessità, senza un meditato 
intento ed esplicito proposito, ma per intimo 
istinto del principio intelligente; ed in questo 
senso si può dire che vesta la forma di un atto 
naturale organico. Cosi viene tolta la sopra detta 
contraddizione ». 

« Anche il contrasto fra l’origine divina ed 
umana del linguaggio pare ridotto a più sublime 
unità. Cioè, se la mente universale, obbiettiva, 
la ragione umana, per l’ essenziale indole sua è 
in verità alcun che di divino entro I’ uomo , e 
se da quella deriva necessariamente il linguag- 
gio, ne segue che nell' uomo Dio stesso è I’ au- 
tore del linguaggio; e poiché la produzione della 
lingua si opera per mezzo dell’ organismo umano 
e sotto le restrittive condizioni della natura u- 
mana , ne segue dunque che l’origine del lin- 
guaggio sia ad un tempo divina ed umana » (1). 

» 

% 

(1) Heyse. Filosofìa delle ling. p 57. 
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A questa teorica sono conformi i principali 
sistemi del moderno panteismo che non ricono- 
scono la creazione nè l’ intervento del Dio vi- 
vente, laonde piace misurarne la superba vanità. 

1 Razionalisti , come un tempo gli Arabi , 
ammettono un intelletto separato da cui emana- 
no gli intelletti umani ; di che ognuno ha due 
ragioni; una obbiettiva, universale comune a tutti, 
l’altra soggettiva e propria cue dalla prima ri- 
ceve lumi e parole. Questa, benché impersonale 
e astratta, nondimeno divinizza l’uomo, che colla 
ragione subbiettiva ascolta e ripete gli efTati in- 
terni dell’ eloquio obbiettivo. Nulla dunque più 
facile che esternare colle parole articolate quel 
che internamente parliamo. Platone avrebbe detto 
con maggiore disinvoltura, che ogni popolo parla 
la lingua cui usava prima di venire in quest’e- 
silio. Costoro sono più profondi, insegnando che 
la ragione universale infonde pensieri e segni , 
nell'incessante commercio coi mortali che resta- 
no liberi di parlare o di tacere. 

E siccome la mente universale si svolge per 
istinto continuamente , così produce necessaria- 
mente tutte le lingue senza un meditato intento; 
ma la mente subbiettiva non impara che quella 
a lei supernamente mostrata. I mutoli conoscono 
benissimo aneli essi la lingua, ma non la voglio- 
no parlare con noi, bastando loro 1’ oracolo ob- 
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bielti vamen te loquace. Lo studio delie lingue è 
una formale illusione ; basta pregare la maestra 
universale a mostrarci quelle da lei sapute per 
conoscerle tutte, sieno pure innumerevoli. Le le- 
zioni di essa rendono infallibile fuso psicologico 
dell’idioma, perocché l’uomo parla necessariamen- 
te come detta l’ente divino che in lui albergan- 
do dottoreggia. 

A noi queste cose paiono assurde , a causa 
che l’Italiano pensiero non è libero ma schiavo 
della verità ; onde siamo costretti a vedere ìq 
questo discorso una grossolana confusione del- 
l’umana libertà coll’istinto spontaneo, dell’energìa 
volontaria col fatai pensiero. Per intendere che 
cosa sia la libertà obbiettiva e impersonale , la 
libertà cioè necessaria, si ascolti quella sentenza 
dell'Heyse: « Libero è lo sviluppo del pensiero 
col quale procede di pari passo quello della lin- 
gua. L’intelletto è essenzialmente libertà, potenza 
moderante sé medesima, svolgimento del proprio 
essere per virtù propria... Questa libertà non è 
un arbitrio personale, perchè è fondata sulla na- 
tura del principio intelligente, epperciò è in 
pari tempo necessaria » ( p. 59). Ora sta a ve- 
dere se cotesta libertà, diversa dall’arbitrio, possa 
spiegare e produrre il carattere artificiale della 
favella ; o se invece non giunga a spiegare poi 
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altro che la spontaneità, con la quale i fanciulli 
imparano la lingua ma non l’inventano. 

Il nesso dei nomi con i pensieri , essendo 
stabilito dalla mente non dalla natura, atteso cho 
sia labile e mediato per essenza, ripete l’origine 
da una causa libera e personale che volle alzarlo 
a siffatta eccellenza. L’ istinto poteva imparare 
quei nessi che trovansi nella percezione , quali 
sono cioè nei segni naturali ; ma 1* invenzione 
torna impossibile alla forza spontanea. 

L’umana famiglia, per formarsi un linguag- 
gio, doveva dunque avere un’idea di esso, saper 
cioè che si potevano formare dei segni artificiali 
sul modello di quei pochi cui offre la percettiva; 
doveva conoscere la materia fonetica nella va- 
rietà e ricchezza incomparabile per chiamarla in 
aiuto; doveva mettere in logico accordo le voci 
con le leggi del pensiero, mediante una sapienza 
superiore a quella dei più segnalati filosofi. Non 
risolve, ma salta la questione, chi dice naturalo 
all’uomo la facoltà di parlare e la libertà di far- 
ne questo o quell’uso; perocché siffatta facoltà 
vuol essere posta in allo da altri che già favel- 
lano, il coi idioma s’impara spontaneamente non 
già con determinata scelta dagli infanti. I quali 
non parlano altra lingua che quella dei maestri, 
,e non parlerebbero neppure questa senza l’ester- 
no incitamento; giacché la ragione obbiettiva in 
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loro pone la potenza da imparare la favella, non 
la scuola. £ come si disse, la prima scuola di lingua 
non può essere nata a caso, ma da una mente maggio- 
re che quella di qualunque dottissimo filosofo; e 
stata non sarebbe mai tale senza uno sterminato nu- 
mero di cognizioni, senza un previo intento e la libe- 
ra scelta dei mezzi opportuni. Forse l’istinto di una 
moltitudine ragionevole potrebbe ricevere dalla 
natura ciò che manca alle sue forze , come si 
vedrà a suo luogo; ma allora occorre lungo cor- 
so di tempo, unione di forze cospiranti al fine 
istintualmente, concordia di pensiero e di volon- 
tà; per cui l’invenzione della favella corrisponde 
a un sistema prima conosciuto , affinchè logica- 
mente da pochi radicali sieno dedotte le parole 
e le flessioni convenienti ; nel che propriamente 
consiste la sapiente libertà dell’artificio. 

Se la ragione obbiettiva spandesse sull’ uma- 
no e subbiettivo intelletto maggior copia di luce, 
l’uomo vedrebbe per sè la possibilità e il concet- 
to della lingua, e con questo tipo inventerebbe 
le parole e le forme da usarle. Ora , nei limiti 
naturali, l’uomo conosce le cose sentite, ma non 
concepisce la possibilità di esprimerle. 

Alla scuola del Libero Esame i Razionalisti 
attinsero il concetto della libera favella (1), nè 

(1) « Quando si dice che il linguaggio fu instituito da 
Dio, non si vuole intendere antropomorfiticamente. Ciò 
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fa maraviglia che pensino avere inventato la 
parola umana quei che si arrogano il privilegio 
di lumi superni per interpretare con criterio 
subbiettivo e infallibile la parola divina. Nel po- 
polo cattolico prevale l’ idea che Dio abbia dato 
al solo Adamo (1) la virtù straordinaria di pro- 
durre la favella, come al solo Papa suo Vicario 
ha concesso il criterio soprannaturale per inter- 
pretare con tutta certezza le verità della Bibbia. 
Come nella terra Dio infuse i germi delle piante, 
così nell’ uomo inserì i fantasmi della favella ; 
perciò questi germi fiorivano naturalmente. 


vuol dire solo che fu inventato dalla natura primitiva (me- 
tessi) non dall’uomo. In tal senso la filologìa naturale è 
tanto certa quanto l’ eterogenea primitiva. La natura anche 
ora dà all’ uomo il linguaggio naturale ( mimesi ). In ori- 
gine essa diede anche all' uomo il linguaggio artificiale » 
Gioberti, Filos. della Rive). X, 4. L’eterogenìa e l’invenzione 
della favella sono eresìe forse imprestate a un morto, tanto 
discordano dal sistema. 

(1) « Il linguaggio esteriore poteva formarsi dall’ uomo 
soltanto nel suo stato primitivo di perfezione » Lavarino , 
p. 302.‘ Nel fatto però Dio ne fu il principale autore e 
Adamo continuò e svolse l’ invenzione già disegnata. V. 
Rosm. Teodicea. 
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t. # 

Origine Storica 
della favella. 

Chi si facesse a esaminare le più anliche 
tradizioni della religione e della scienza vedreb- 
be la favella universalmente tenuta qual dono 
del cielo, quale insegnamento sovrumano. Ma non 
accade il testimonio degli uomini dove parla la 
Bibbia in modo di chiarire parte divina e parte 
umana 1’ origine della favella , come avverte il 
Rosmini (1). 

Imperocché nel divino racconto Dio mede- 
simo impone il nome alle cinque parti principali 
dell’ universo , lasciando che Adamo l’ imponga 
alle cose minori. Già nel mondo erano suonali 
i nomi della luce e del firmamento, quando la 
creta diventò uomo al solilo divino. Questi nomi 
furono ripetuti all’ uomo affinché avesse norma 
e materia di lingua ; quindi egli seppe formare 
un nome giusto e vero per ogni specie animale. 
Chi oserà dire che il nome vero, cioè rispondente 
all’indole propria di queste umili creature, sia u- 
scito a caso senza un previo confronto tra la 
speciale qualità che ferma più l’ attenzione sul- 

(1) Teosof, V. 4 pag, 3? - 33. 
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l’oggetto e la virtù della lingua rivelala? La for- 
mazione di nomi così veri non poteva ottenersi 
salvo che usando sostantivi qualificati per con- 
formarsi alle leggi del pensiero , e cavando ret- 
tamente dai radicali appresi le parole esprimenti 
secondo le leggi eufoniche della costruzione. Come si 
vede, a conoscere la qualità caratteristica delle 
cose terrene bastava la percettiva , ma per in- 
ventare un nome proporzionato occorreva l’uso 
scientifico della materia fonetica. 

La sapienza di Adamo misurò 1’ essenza di 
ciascuna specie , misurò il valore nascosto delle 
voci radicali, quindi compose tali nomi che de- 
scrivono alla mente e scolpiscono, per così dire, 
la vita degli animali, rinnovandone la percezione. 
Un nome inventato senza rispetto all’idioma non 
sarà mai nè vero nè falso, come quello che non 
incbiude veruna equazione tra la loquela e la 
cosa; vivrà disgregato dalle altre parli della fa- 
vella, ignudo figlio del capriccio non avrà forza 
rappresentativa. £ anche se copiato dalla voce 
degli animali , non indicherà altra qualità che 
la specificata in essa , senza poter mai diventar 
vivo membro di un organismo fonetico. 

Avvisano alcuni osservatori che un mirabile 
accordo interviene tra le qualità principali del- 
l'istinto e la voce dell* animale , la quale mani- 
festa il naturale onde nasce e quasi prepara il 


Digitized by Google 



140 


nome da farsi conoscere (1). Così nel sibilo del 
serpente come nel ruggito della belva s’ annida 
lo spavento dei bruti che fuggono e si nascondono; 
invece nel gemito delia colomba e nel belato pe- 
corino suona pace e sicurezza ai deboli vicini. 
1 quali ravvisano la potenza e la ferocia nemica 
più dalla voce che da altri segni, di che la reg- 
gia del Leone , per alcune miglia intorno , non 
è visitata dai sudditi. L’uomo non discerne tanto 
bene il carattere, più che nelle pedate e nell’o- 
dore , disegnalo nella voce animalesca ; tuttavìa 
studia a riprodurla nell’ idioma quasi ripetendo 
nel nome la voce che naturalmente lo dipinge. 
E nelle antiche lingue qualche nome, conforman- 
dosi alla voce del bruto , risulta più naturale e 
descrittivo. 

Ora, insegnando la Teologìa che l’uomo era 
stato creato perfetto di sensi e d’intelletto, per- 
ciò capace di percepire cotesti rapporti tra la 
voce e l 'istinto, spiegasi la perfezione dei nomi 
imposti. 

Le lingue antiche sono più poetiche e af- 
fettuose in quanto che nei nomi racchiudono la 
causa cogli effetti, il tutto colle parli, il princi- 
pio colle illazioni; onde per la potenza sintetica 
sono più profonde, non quale strumento di rifles- 
si) Cf. Gorres, Mistica T. IV. L. VII. p. 453. 
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sione ma qual oggetto inesauribile di essa. An- 
che il loro processo s’informa a leggi più gene- 
rali , non contaminato da frequenti anomalie nè 
storpiato da contrasti organici. Le lingue madri, 
conservando meglio la vita degli oggetti alla per- 
cettiva, recano un sapere più concreto e fecondo, 
cui conservano fedelmente di generazione in ge- 
nerazione qual patrimonio sacro di religione e 
di storia, di scienza e di arte. E l’essere i nomi 
così conformi alle cose accresce la loro durata , 
anche mancando il presidio dei libri; perchè la 
vita longeva rivede nei nomi le memorie passate. 
La loro vigorìa doveva essere ben grande se, 
dopo tanti secoli , nell’ etimologìa ricordano an- 
cora le ragioni dell’origine, facendo quasi rina- 
scere e fiorire il dramma della vita sullo stelo 
significativo delle parole. Laonde riboccano di 
grazie incomparabili. 

Lo studio delle lingue ha provato che la 
somiglianza delle parole con le cose va crescen- 
do di luce e di forza a misura che si discende 
verso l’antico. Donde argomentano che la prima 
di tutte, vuoi nel nerbo sintetico, vuoi nel carat- 
tere rappresentativo, sia stata eccellente, onde si 
possa dire che nell’ ordine del disegno e nella 
bontà dei colori chiùdeva in germe bellezze in- 
finite che poi si trasfusero nelle derivate. Elie 
se questa opinione ha qualche storico valore » 
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torna manifesto che un sistema di voci cardi- 
nali, svolte con un metodo semplice senza intestina 
discordia, le cui sillabe sono animate di caldo 
pensiero , le cui parole son tanti accenni stori- 
ci e dottrinali, le cui locuzioni sono lucido spec- 
chio dei fenomeni percepiti , un tal gistema in- 
contrastabilmente è l’opera più perfetta della ra- 
gione. Il che viene a un dire che l’uomo integro 
e sano la loquela formò coll’assistenza divina, e 
anche caduto non la smarrì sostanzialmente che 
in lungo corso di tempo , atteso che le lingue 
più son belle e più durano. 

E che sia il vero, abbastanza appare dalla 
natura dell' umano progresso, che per legge co- 
mincia le cose dal germe confuso e intrigato : 
così la pittura e la scollura, la poesìa e la mu- 
sica, la medicina e la milizia, la scienza e l’arte 
- nel principio vissero informi e rozze , dipoi al- 
quanto meglio ordinate , all’ ultimo maravigliose 
di bellezza. E come mai nel fatto della favella , 
che di tulle le arti è regina, non si dà vero pro- 
gresso, ma decadenza e corruzione perpetua? E 
perchè la ragione obbiettiva non vorrà riforma- 
re in perfetto ciò che inventò si bello di primo 
getto? Ah, la lingua è un chirografo indelebile 
dell’originale caduta ! 

E posto ancora che il primitivo idioma già 
slato per qualche rispetto, come nel numero delle 
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parole e nell'eleganza dei costrutti, inferiore al 
sanscritto , al greco e al latino , riman sempre 
vero che le lingue antiche conservano maggiore 
unità e precisione che le moderne; e ciò basta a 
rovesciare e rompere le spire del vantato pro- 
gresso. Anzi si prova che la favella nacque, co- 
me Minerva dal capo di Giove, matura e perfetta, 
onde potè nudrire le classiche e dottarle di sì 
preziose ricchezze; perocché a lei sola non ai 
filosofi debbono la vita quelle classiche bellezze, 
secondo quell’avviso del Rosmini : « Nella costi- 
tuzione delie lingue giace una sapienza troppo 
superiore alle riflessioni fallaci dei filosofi » (1). 
Da ciò si può conchiudeie che la prima favella 
ebbe forza e proprietà nell’etimologia, ordine lo- 
gico nel processo formale, melodìa e pittura nel- 
l’onomalopeica. 

Ella nacque da pochi radicali rivelali e venne 
perfezionandosi alla scuola della natura, median- 
te rinlegrilà dell’ intelletto ; laonde in sentenza 
dell’ Heyse « l’origine del linguaggio coincide 
immediatamente con l’origine della specie uma- 
na » (2). Fin dalla nascita , salvando le leggi 
del pensiero e quelle dell’organismo, portò nelle 
parole germinali la luce e la vita che doveva 

(1) Teoaof. V. 4. pag. 509. 

(’2) àuenz. delle ling. p. 57. 


Digitized by Googte 



rifiorire nelle sue figlie. Per negar questo fatto 
bisogna provare che da barbari e inconditi idiomi 
sieno derivali i più illustri e gentili. Ma in ve- 
rità , se l’ invenzione di un linguaggio semplice 
e copioso, omogeneo e universale ha fin qui su- 
perato l’ingegno di Leibnizio e d’ altri linguisti, 
benché ammaestrati dall’esperienza di molte lin- 
gue; chi potrà opinare che a tanto sia arrivato 
un uomo rozzo di mente e scilingualo a segno 
di non poter articolare altro che le voci perce- 
pite nel canto del gallo, del cuculo, dell’asino e 
simili tipi? Chi vorrà credere che una moltitu- 
dine di fanciulloni canuti abbia coll' istinto ra- 
zionale creata una lingua maestosa e compatta 
e vena inesauribile di sempre nuove ricchezze? 
E perchè la mitologìa non ha consacralo la me- 
moria dei popoli inventori? 

Si avverta che ora non cade in questione 
la facoltà umana d’ inventare il linguaggio , ma 
la storica verità di tale invenzione. E però dicia- 
mo che la scienza, avendo provato il supremo e 
intrinseco valore delle lingue più antiche, ha 
perciò distrutta l’ipotesi di coloro che le vogliono 
derivale da informi e mostruosi dialetti; stante 
che roffetto non può superare la causa. Nel rac- 
conto mosaico vanno di conserva la fede e la 
scienza, perchè l’uomo dal colloquio con Dio ap- 
prende i semi e le regole della favella, cui svolge 
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inventando i nomi convenienti all' essenza delle 
cose. Colla perspicacia sovrumana vede la virtù 
delle erbe che fanno seme, e delle piante che gli 
serviranno di cibo , e delle bestie selvatiche e 
degli animali domestici e questa loro specifica 
virtù incarna nel nome : legge nel cuor suo e 
in quello della donna i segni del perpetuo amor 
coniugale. La donna ascolta le parole del marito 
e le intende pienamente Ina non risponde , per- 
chè si sente destinata più al virtuoso silenzio 
che al petulante discorso. Dio non rivolge direU 
tamenle a lei la parola; dal marito riceva il no- 
me e impari quello degli animali. 

Dai loro colloqui la lingua perviene alla più 
alta perfezione; ma imparata e poi corrotta dal 
Genio malefico comincia a decadere con peso 
irresistibile contro gli sforzi dei letterati e dei 
Liberi Pensatori , che novelli Titani lottano con-r 
tro il cielo. 


CAPO IL 

Fontale Unità, della Lingua. 

A provaro che la favella non sia opera di 
Dio s’avvisano i Razionalisti valer lo studio dei 
più vetusti idiomi ; perchè diversi non pure di 
Ypci sì ancora di sistemi grammaticali. La qual 

JQ 
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diversità pare a costoro sì enorme da escludere 
qualunque speranza che niuno mai possa ridurli 
a un comun fonte. E siccome dalla forma del 
cranio e dal colore diverso arguiscono cinque 
razze primitive d’uomo, così dall’indole dei vo- 
caboli e del costruito argomentano cinque lingue ti- 
piche indipendenti. 

Non si può credere quanti sofismi e falsità 
storiche abbiano infaroito nel loro sistema , per 
ismentire la tradizione e la Chiesa; ma questa mole 
di ostentazione e di orgoglio cade al primo urto 
di chi 1’ assale colla storia filologica ; in cui si 
trova che le discrepanze , sia fonetiche sia for- 
mali, erano assai meno di antico che di novello. 
Con accurati raffronti, scrutando i monumenti 
delle lingue morte, si trova che poche furono le 
madri; c questo uscito da tre soli idiomi stori- 
camente congiunti alle tre famiglie etnografiche, 
che sono I’ Ariana , la Semitica e la l'uranica; 
con altro nome la Mongolica, l’Etiopica e la Cau- 
casica. 

La scienza quotidiana dimostra che una sola 
era la lingua in terra quando Dio la disciolsc e 
confuse in tre; le quali, conservando una parte 
del vecchio, introdussero nuovi elementi, fecon- 
dali poscia dall’islinlo umano; sicché scomparvero 
a poco a poco i vestigi comuni. E questo era rav- 
viso degli antichi che cioè gli uomini parlavano 


Digitized by Google 



141 

tulli una sola lingua , quando fabbricarono una 
torre altissima (1). L’intelletto riunisce; il senso, 
rompe e divide; epperciò presso i popoli selvag- 
gi la corruzione del linguaggio si fa più celere 
o profonda. 

Confrontando le lingue di un ceppo con quelle 
dell’ altro, Scbott ba dimostrato la comunanza 
delle radici fra le lingue Uraliche e le Mongoli- 
che, quantunque diverse nel sistema formale di 
svolgimento : e così di altre come confessa. 
1’ Heyse (2). 

Altri dotti, e anche da noi, hanno ottenuto 
un pari risultato raffrontando le principali lingue 
Semitiche quali l’Aramea, l’Ebraica antica e l’A- 
rabica più imaginosa e ricca di tulli gli idiomi 
Semitici. Queste lingue appartengono incontrasta- 
bilmente al numero delle più perfette, nè sono 
inferiori che alle Indo-Europee. Ora questi due 
stipiti, l’Uralico e il Semitico, offrono tali carat- 
teri di fratellanza da doverli riguardare come 
due grandi famiglie, disgiunte fin da principio 
violentemente , che proseguirono in disparte la 
loro via di svolgimento sia nella materia delle 
voci, sia nelL’indizzo loro formale. 


(1) Cosi Polislore e l’Abideno presso il Marmocchi Geogr. 
Storica. 

(2) Scienza delle lingue, p 1C9„ 
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Pareva più difficile di rinvenire qualche so- 
miglianza tra le lingue sovra ricordale e quelle 
dei Camiti principalmente, così dette isolate , quali 
sono le centrali Africane e le Malesi che non 
hanno forma grammaticale di sorta, ma soltanto 
monosillabi prettamente radicali , che sono tut- 
l’ insieme nome, verbo e aggettivo. Di poco su- 
periori a queste vengono le agglutinative A’ Ame- 
rica, mollo simili di forma allaChinese, non a- 
vendo un vero sistema logico, sebbene come ten- 
denti al polisillabismo abbiano diversa la forma 
esterna. Queste lingue povere e meschine non 
hanno fatto alcun progresso , anzi pare che ab- 
biano smarrito in parte 1’ avito retaggio ; per- 
chè se le antiche usano pochi astratti e molle 
forme concrete e finite che esprimono 1’ azione 
con rapporto al subbietto operante, queste non 
hanno nemmeno un vocabolo che indichi nessun 
modo del verbo nè che lo discerna dal nome. 
Or bene, si è trovato che anche esse conservano 
cognazione con la lingua Arica, donde son nati i 
bellissimi idiomi dell’India e dell.’ Europa. I prin- 
cipali de’ quali sono sei. 

1. ° Il Sanscrito, lingua sacra dell’ India che 
offre strettissime affinità fonetiche e modali col 
greco e col latino, e col lituanico. 

2. ° 11 Persiano antico, uno dei rami più illu- 
stri dell’Anca famiglia; e lo Zendo, già in parte 
corrotto nelle voci, derivato dal primo. 
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3. ° La lingua Pelasgica, antichissimo comune 
patrimonio glottico al greco e al latino, che sulle 
prime erano affatto simili e che si allontanarono 
seguendo due strade divergenti, finché divennero 
sostanzialmente disformi , perchè le somiglianze 
scompaiono e le diversità crescono per legge u- 
ni versa le. % 

4. ° Il Goto, donde è venuto il tedesco. 

o.° L’idioma Celtico, del quale non giunsero a 
noi che pochi dialetti , è il ramo più lontano e 
diverso dal tipo A rio parlato sul Caspio; forse fu 
il primo che se ne staccò. 

6.° La lingua Slava e la Lituanica che stanno 
a contatto immediato come la grega colla latina: 
la Lituanica è la più vecchia d’Europa; non eb- 
be mai letteratura ; ora è vicina a scomparire 
anche dalla parlata. È quella che sa più del ge- 
nio primitivo, possedendo come il Sanscrito sette 
casi nel nome , il duale e molli vocaboli quasi 
nella purezza del Sanscrito , da cui fu 1’ ultima 
a dividersi (1). 

La filologìa non può ascendere alle lingue, già 
morte quando venne in uso la scrittura; le quali 
trasmisero alle figlie una parte solamente di ciò 
che a tutte era comune. 

Chi potrebbe farsi un adeguato concetto del 

(1) Cf. Ascoli, Lingue e Nazioni. 
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ialino, se ili lui non restasse alcun libro ma solo 
ie lingue derivate? e se altrettanto fosse del gre- 
co, chi potrebbe indovinare le innumerevoli sue 
relazioni col latino? Come ascendere ail'Arica? 

Lo studio comparativo non ha potuto finora 
dimostrare, non dirò tutte ma neppure le prin- 
cipali attinenze delle lingue madri ; nè forse la 
povertà delle memorie antiche lascia sperare un 
compiuto sistema genealogico di tutte le lingue, 
che le distribuisca secondo le affinità di forma 
e di materia. Nel resto, le somiglianze si pale- 
sano maggiori a misura dello scrutinio progre- 
diente ; laonde quelle antiche, madri di figlie sì 
diverse, sono chiarite sorelle e d’ un sol ceppo. 
Del qual fatto non può scientificamente dubitare 
chi consideri che la vigorìa del pensiero nè la 
concordia delle menti non fu maggiore in pas- 
sato ; e che però doveva conservare la lingua 
intatta dovunque, se era frutto suo naturale. 

La somiglianza dei concetti e dei bisogni 
ha potuto rare volte ridurre i dialetti in una 
sola favella nazionale; anzi non ha ciò fatto che 
con depurarli dagli avanzi stranieri e barbari , 
dando unimento e vita a ciò che di comune 
stava disperso e confuso. Invece è stato il popolo 
che spesso ha disciolto la comune loquela in nuo- 
vi dialetti, che diventarono poi lingue diverse di 
suono e di costruzione , trovandosi separati di 
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luogo e solfo altri climi con abitudini nuove. 
La lingua, in generale, tiene del luogo in cui è 
parlala più che del luogo da cui è parlila. Quin- 
di le lingue portate in America non sarebbe- 
ro più tanto conformi alle Europee, senza l’uso dei 
libri e il continuo commercio e l’eterno concorso 
di Europei. Roma spense le rozze lingue di molli 
popoli col prestigio della civiltà e della milizia. 
Quella di Grecia restò salva, perchè fornita a 
dovizia di pensieri e di affetti. Gli Arabi non 
ispensero lo Spagnuolo, perchè tra due lingue 
affatto contrarie non avviene fusione, quando le 
idee restano diverse nella scuola e nel tempio e 
nel foro. La Russia, invadendo la Cina, non le 
potrebbe imporre l’idioma slavo che a mezzo di 
tirannìe senza misura. Non pare fondata la spe- 
ranza che in Europa possa un giorno dominare 
una sola lingua. 


CAPO III. 

Decadenza, delle lingue. 


Della favella primitiva non restano altre 
memorie che le lingue derivate ; le quali non 
bastano a riprodurre quel tipo lontano. Anzi non 
si può neppur sapere, se sia durala incolume 
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fino a Nembrot per la cui colpa — pure un lin- 
guaggio nel mondo non s’usa. — Nella Casa di 
Noè era una sola lingua, ma questa alcuni 
pretendono derivata come altre perite nelle a- 
cque (1). In questo caso, le perdute lingue, ma 
conservate in parte dalle donne e dai tìgli di Noè, 
poterono recare le maligne qualità di costrutto 
e di flessione nello scompiglio della confusione 
creata da Dio, e così rompere i vecchi anelli con 
quella di Adamo. Una vaga tradizione accusa 
Cam di avere nei caratteri anlediluviani studiato 
la magìa, richiamando così l’idolatrìa c il brulal 
costume delle razze maledette. Chi bada alla cor- 
ruzione della carne, al predominio del senso so- 
spetta antediluviana la corruzione della lingua. 
I tìgli di Noè conoscevano la storia e la geogra- 
fìa, l’arte e il costume della gente perduta ; ma 
ni uno può assicurare che sotto il divino castigo 
ciascuno colla sua discendenza abbia riprodotto 
un diverso idioma confusamente, aumentando così 
l’inflitta pena e peggiorando le tre lingue na- 
scenti. Alcuni linguisti trovano nelle madriiingue 
i segni di una rottura violenta dal comun cep- 

(t) S. Filastro, Vescovo di Brescia, chiama ereticale l’o- 
pinione che afferma una sola lingua nel mondo nei di- 
ciassette secoli prima della torre babelica. (Gf. Calmet Dis. 
4e ling. prima), 
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po (I); però la sentenza comuné insegna che la 
varietà delle lingue germiuò dalla punizione ce- 
leste e non prima; e che la scienza non potrà 
mai misurare i gradi di tal confusione. Le lingue 
della razza Giapetica sono le più belle e meglio 
conosciute, perchè fiorite in animi generosi e mo- 
rali, onde nudrirono e la civiltà antica c la cri- 
stiana; imperocché un popolo perde il candore e 
la dignità della lingua quando barbaro e guasto 
ha il costume. Le lingue moderne non potevano 
pullulare sì vaghe dalla barbarie, se il Papato 
non rifondeva i sensi della giustizia e della gen- 
tilezza. L’Italia fu la prima nelle lettere, perchè 
la prima nella cristiana sapienza. La Russia in- 
fiora e abbellisce sol oggidì la lingua Slava , 
perchè da sezzo convertita al Vangelo. Nei po- 
poli non battezzati, venuta meno la morale e la 
virtù patriarcale , decadde anche la favella in 
modo incredibile. 

L’Europa era tutta cattolica quando nacque- 
ro del latino e del goto le moderne, e così rina- 
cque l’istinto del giusto e del bello; ma la cor- 
ruzione infetta ornai le lingue per avere già 
avvelenate le anime: la lingua si dissolve però 
lentamente con lunghi e fieri contrasti; non così 
le arti ingenue che spariscono anche d’un tratto. 

t 

(1) Cf. Wiseman. Conferenze. 
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Chi oserebbe vantar progresso di fronte a Dante 
e a — Michel più che mortai angel divino — ? 
La Francia e la Spagna non hanno offuscalo lo 
splendore dell’ aurea letteratura, dacché smarri- 
rono il senso cattolico? E dove andrà a finire 
la lingua teutonica ornai piena di vuote astrat- 
tezze e di formolo sibilline? Senza un ritorno 
formale della scienza al Dio-Uomo e al suo Vi- 
cario infallibile, l’idioma Tedesco andrà perduto 
nelle tenebre del panteismo come quello dell'India. 

Dalle cose dette si manifesta che la civiltà 
antica fu ben alta per la penetrazione della men- 
te c per la vigorìa del cuore , dacché ebbe una 
favella incomparabile sotto alcuni rispetti. Il diro 
pertanto che da principio fu inventata da qual- 
che filosofo, è così ragionevole come 1* attribuirò 
a Cicerone l’ idioma latino maestoso nelle frasi , 
fecondo nelle voci , militar nel costrutto. E in 
vero, al vedere che in antico conservasi un giu- 
sto equilibrio tra la sensibilità e l’intelletto, con 
sistema più compatto e vitale, con parole più 
espressive e concise, bisogna attribuire l’origino 
del linguaggio a un ingegno superiore all’uomo. 
Come si spiega altrimenti l’unità semplice e fe- 
condissima dei radicali, la gerarchia ordinatissi- 
ma delle voci, la simmetrìa logica, la vigorìa del co- 
strutto greco e latino e Sanscrito ? Nulla di così 
bello risplende nelle derivate comunque pregevoli, 
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le quali sono inferiori in ragione della distanza. 

Di che la scienza discerne 1’ età relativa delle 
lingue, giudicando più vecchie quelle che hanno 
meno aspirazioni nelle consonanti , meno conso- ' 
nanti attorno alle vocali ; più semplice il mate- 
riale fonetico della radice, e più distinta l’ idea 
a cui s’informa; più staccate e separabili le par- 
ticelle affisse fi). 

Come l’acqua del rio allontanandosi dal fon- 
te cresce per altre vene, ma perde chiarezza o 
sapore, così la favella acquista nel corso più di 
materia, ma perde il profumo e il candor giova- 
nile. E per vero , le secondarie non conservano 
mai intera la consonanza della parola coll’oggetto, 
onde le loro madri hanno maggior profondità e 
signifìcanza con più squisita vivezza di sensi; di 
che la poesìa e il pensiero filosofico armonizzano 
meglio nelle antiche , le cui parole conservano 
un valore effettivo come sonante metallo , quan-' 
tunque non sieno più animate dall’ idea quasi 
enti organici. Nelle ultime viene infine a svani- 
re quasi ogni valore etimologico, non restando 
che un valnr nominale che si palesa con formolo 
e con frasi convenzionali ; laonde i giorni della 
loro vita storica sono macchiali da progressivi 
scomponimenti (Heyse p. 193). E dacché la pa- • 


(1) Cf. l’Hevse p. 182. 
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rola non ha più l’inlriseco valore specificato dal 
suono ma l’esterno impostole dall’ arbitrio e dal- 
l’usanza, facilmente la forma fonetica si allontana 
dalla grafiìca, inclinandosi al particolare istinto 
della nazione modificato dal sistema religioso e 
dalle leggi del clima (1). Di tal maniera svani- 
scono le forme sintetiche di flessione, subentran- 
do le analitiche le quali scompongono nelle parli 
più minute il pensiero dalle prime cumulato nelle 
radici. E queste si moltiplicano fuor di proposito 
dal concorso di voci straniere e dalla sterilità 
cagionata alle antiche : laonde perisce quel ca- 
rattere organico e vitale che animava la favella. 

Il fatto generalmente riconosciuto , che le 
lingue di seconda formazione sono per molti ri- 
spetti meglio ordinate che le terziarie moderne; 
imperocché rimontando verso la sorgente storica 
sono tra loro più conformi ; il fatto che la fa- 
vella non si svolge nò per calcolo di filosofi, nè 
per convenzione di letterati ma secondo le leggi 
profonde dell’istinto ragionevole del popolo; que- 
sto fallo, dico, dimostra che ne fu autore Colui 
al quale fin da principio erano conto le vicende 
tulle dell' umana famiglia. Quindi ancora nasce 
la certezza che una sola lingua generò tutte le 
altre, come avvisa il pr. Ascoli (2); perchè se 

(1) Cf. S. Grog. Nis. or. XII. coni. Eun-!oan. Le-Clerc- 
Sitnon C. De Brosscs. 

(•2) Art. Lingue e Nazioni. Politecnico N. 94 anno 1864. 
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dall’origine fossero siate molte, avrebbero minori 
attinenze tra loro che le moderne; invece, sia la 
struttura verbale sia la costruzione dei concetti 
fu simile tra quelle d’Europa e le orientali del- 
l’India. 

A questo proposito noteremo quell’ errore 
di L. Delàtre dove pretende che le parole più 
soggette a mutamento sieno quelle che cadono 
più frequenti nell’uso che le consuma a guisa di 
monete sempre in giro (1). L’ Heyse insegna il 
contrario, e di ragione; atteso che la memoria 
di esse, rinnovata continuamente, le conserva a 
lungo anche dopo il transito a nuovo idioma. 

Di fatto queste voci, conservando la vecchia 
forma e la flessione dell’idioma scomparso , appa- 
iono irregolari ed anomale nel nuovo sistema. 
Il latino conservò la desinenza pelasgica al ver- 
bo coepi, novi , odi, memini; e conservò la forma 
ariana al verbo sostantivo essere onde si ha sum , 
possum, a cui forse è analoga la forma inqtiam. 
La forma latina fu prima della greca, così nei 
verbi come nei nomi a giudizio anco del Delàtre, 
che pure vorrebbe la gente latina dirozzata dagli 


(1) Saggio sulla coniugazione del verbo § 2. A sentir 
questo miscredente « Le lingue Ariane si sono sviluppate 
in un tempo in cui l’uomo viveva allo stato selvaggio » A- 
straz. del ling. § 2 p. 209. 



138 

Elioni nella lingua e nelle arti , perciò molle 
voci Ialine hanno la radice comune con voci gre- 
che. Invece doveva conchiudere che amendue 
questi- popoli traggono la loquela da quel ceppo, 
onde nacquero il Goto, il Sanscrito , il Persiano 
e lo Slavo ; quindi hanno comuni e molle idee 
e molle parole (1). 

Solo le antiche lingue esprimono il verbo 
passivo col mezzo di forme particolari di flessio- 
ne (Ileyse, p. 408); e nel latino pare che abbia 
preceduto alla forma attiva, poiché per le idee 
più comuni si hanno verbi deponenti e verbi 
comuni che colla forma passiva esprimono V at- 
tivo e il passivo. Ora chi vorrà mai credere che 
Roma abbia ad un tempo inventalo le due for- 
me per coniugare alcuni verbi , valendosi per 
alcuni altri di una sola ? Perchè i verbi depo- 
nenti mutarono di passivo in attivo il significato 
ma ritennero la forma? perchè i verbi comuni 
con una sola forma esprimono amendue i signi- 
ficali? Chi inventò tanti verbi difettivi e im- 
personali ? Chi scellerò la lingua con tante voci 
eteroclite e anormali ? 

(1) Tare strano ciò che scrive : « color sta per coics c viene 
dal greco Kolos Lite, come se fosse la bile che avesse dato 
ai Latini l’idea del colore » p. 241: dice che i Latini eb- 
bero dai Greci nozione del vino, del burro, del pane e del- 
\’ olio. p. 87, perchè usano nomi simili U 
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La scienza raccoglie queste voci, quali fos- 
sili di un mondo scomparso , per ascendere al 
tipo primigenio ; atteso che la forma antica ri- 
mane impressa, quasi in salde colonne, in queste 
voci che ricorrendo spesso restano meno alterate 
dall’uso. Se il trapasso dalla lingua madre alle 
secondarie struggesse ogni reliquia del vecchio 
organismo , tornerebbe inutile anzi impossibile 
ogni confronto filologico. 

Le anomalìe lompono Punita dell’organismo 
vivente, quindi le moderne si trovano rotte da 
mille lati; le classiche meno; le antichissime so- 
no ordinatissime nel processo, ma non così per- 
fette nella soavità de’ suoni , nella distribuzione 
dei pensieri , nella pienezza dell’ affetto come la 
primogenita, senza rughe uè dissonanze , parlata 
da Dio e dall’uomo e poi corrotta dal Padre della 
menzogna. 

Le lingue decaddero dall’ eufonismo , altre 
per difetto come le Malesi da dieci consonanti e 
le Cinesi da quindici solamente; altre per ecces- 
so, introducendo dittonghi e consonanti aspirate 
e gutturali asprissime, quali sono alcune delle 48 
consonanti ricordate dal Max Miiller. 11 naturale 
progresso dei fanciulli trova un forte ostacolo 
nella durezza dei suoni, nella scomparsa della 
luce radicale, nella dispersione delle voci e nelle 
svariate anomalìe, per cui il senso di tulle le 
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parole appena conoscono , se pure il conoscono, 
pochissimi letterali. I fanciulli non incontrano un 
processo logico da una voce aiTaltra, ma come un 
caos di nomi slegati che si svolgono a salti an- 
ziché per ordine. Di che appar manifesto che i 
bambini durano fatica maggiore in quelle lingue 
che hanno meno accenti nei duri suoni, e meno 
congiunzione tra una voce e l’ altra. Infatti 1’ e- 
sperienza avvisa che i bambini sulle prime mo- 
dificano i ruvidi suoni e regolarizzano le esterne 
anomalìe, o le elidono con una flessione occulta 
e mentale, che, essendo forma del pensiero, pene- 
tra in tulle le loquele. £ chi ben guarda , la 
flessione organica non sarebbe potuta mai nascere, 
se nei parlanti non fosse esistita anche prima quasi 
germe sepolto nella mente. Ondechè le lingue iso- 
lanti e le connettive hanno più del velato e det 
sintetico che non le ariane e le semitiche orga- 
nizzale e ricche di flessione e di rapporti logici. 
Quindi le moderne sono più proporzionate aliai 
sottigliezza dei pensieri ed alla varietà del sen- 
timento ; e per questo riguardo sono progredite 
nel bene; ma non hanno raggiunto tutta quella 
perfezione che stava disegnala nelle lingue anti- 
che , perchè sono state contaminate da elementi 
eterogenei e dallo spirito di confusione. Nel che 
Tedi riposta quella speciale decadenza onde scom- 
|firycro dai vocaboli la serie e la provenienza, et 
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dal discorso la costanza delle leggi grammaticali. 
Nelle derivate pertanto quella è migliore che, 
nello svolgimento , conserva più intima unione 
tra le voci e regole più conformi al genio delle 
antiche; perocché la mente trova in essa uno 
stromento più leggiero e più saldo alle sue pio- 
duzioni. La qual cosa è nota ai linguisti che veg- 
gono scomparire sempre altri ed altri depositi 
antichi. E chi non deplora che le lingue mo- 
derne abbiano perduto il numero duale , il ge- 
nere neutro, le declinazioni del nome, il numero 
dei casi, e taluna anche l’uso deH’artioolo ? Già 
il latino aveva abbandonato il duale quasi in 
tutto , non avendone che tre o quattro voci che 
sono ambo, uterque, duo; e del caso locativo, che 
segna i rapporti di luogo e di direzione nell’i- 
dioma Arico , mantenne sol quattro voci di uso 
continuo, humi, belli, militiae, domi. Fra i deter- 
minanti del sostantivo l’articolo è il più astratto 
ed era già conosciuto nella famiglia Arica seb- 
bene manchi al greco di Omero e al latino e 
quasi al goto. Le forme dei nomi , chi ben le 
considera , sorsero dagli articoli affissi , come le 
forme dei verbi dai pronomi affissi ; quindi il 
greco avrebbe potuto tralasciarlo come già in- 
serito sul nome. Una perdita anche maggiore ri- 
guarda il verbo , nel quale abbiamo smarrito 
l’aoristo, il supino, il gerundio, il passalo infinito, 
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la forma passiva , la neutra , il duale. Si è ri- 
chiamalo 1’ uso dei pronomi a cagione che non 
li ravvisiamo, come pur sono, incorporati nelle 
forme del verbo. Era più consentanea al pensie- 
ro la nervosa costruzione latina , ovvero la mo- 
derna italiana ? Le declinazioni, i generi, le con- 
iugazioni furono invenzioni degli Arii, oppure 
retaggio più antico? (1) Perchè la flessione an- 
tica le introdusse? e perchè la nuova le spense 
dove più, dove meno? Ai filosofi il decidere se 
l’organismo moderno sia più chiaro ed energico 
per esprimere con pochi materiali e con poche 
norme universali ogni sorta di concetti. E sic- 
come è legge dell’ istinto di non accrescere mai 
nè le voci nè i loro modi, quando può farne a 
meno, il razionalista deve spiegare l’esuberante 
fecondità dei popoli inventori ; perocché se l’ i- 
slinto moderno ha ripudiato tante cose, come le 
trovò necessarie l’istinto selvaggio dell’ inventore? 

A noi pare che la decadenza derivi da un 
originale difetto che fa cedere l’ istinto ai biso- 
gni del clima e della social condizione; chè se 
l’istinto fosse vigoroso, la memoria tenace, la ra- 


ri) Il genere maschile e il femminile corrispondono ai 
due prìncipi! della generazione nell’antica cosmogonia. Cf. 
Kos. l'eusof. Voi. IV. 
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gìone sana , suonerebbe al mondo una sola fa- 
vella. La quale come fu già osservato, nei secoli 
barbari, si trasforma profondamente e presto. 

In genere, l’uomo stadia di parlare come gli 
altri ma il peso dei bisogni e dei piaceri, il di- 
fetto degli organi vocali e della memoria l’ in- 
duce a condensare in una più yocì, a traslocarne 
le sillabe, a troncarle per addolcire il suono , e 
così la lingua colpita da alterazioni giornaliere 
insensibilmente invecchia e muore come l’uomo. 
Di ciò un esempio si vede nel presente del ver- 
bo sostantivo che presso i latini perdette la vo- 
cale della radice es , restando sum in luogo di 
esnw, sumus in luogo di esumus , sunt in luogo 
di esunt , e la conservò nelle altre tre forme. La 
qual soppressione della radice fu totale in alcuni 
tempi e parziale in altri del medesimo verbo ; lo 
stesso accadde nel Sanscrito, per non dire in tutte 
le lìngue conosciute. 

1 Camiti furono i primi a corrompere la fa- 
vella , cui trovi poco organica e arruffata e po- 
vera nei loro monumenti c nei loro dialetti, per- 
chè la facoltà sensuale offuscò il pensiero e intorbi- 
dò la memoria. Laonde il Gioberti errava dicendo: 
« La famiglia delle lingue che io chiamerei Ca- 
mìtiche, è forse ancor più perfetta* delle altre; 
ina i popoli che ne serbano le reliquie , dai BL- 
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scaglini infuori , son tutti immersi in profonda 
barbarie » (1). 

I Giapetidi, popolo attivo nel quale il ra- 
ziocinio prevale alla material fantasìa dei Camiti 
c airimagiuazione intellettuale dei Semiti, non 
invischiati nel senso nè esaltati dall’ intuizione 
e dalla contemplazione, capacissimi di usare la 
facoltà dell’astrazione, svolsero gloriosamente la 
favella ricca e ideale personificando e avvivando 
le cose morte e labili; laonde con mirabili for- 
me espressero il misticismo dei pagani sacerdoti, 
il panteismo dei filosofi indiani, le grazie di A- 
tene, le glorie di Roma, le scienze e le arti del 
mondo antico. £ anche in presente la loro fa- 
vella è la più illustre per civiltà e religione , 
massime dopo che fu benedetta nel Vangelo (2). 

I Semiti , naturalmente più capaci di con- 
templare che d’ inventare , ebbero una loquela 
ricca ma temperata in guisa da resistere al re- 
gresso disordinalo dei Camiti, nonché al perico- 
loso progresso dei simboli e miti poetici e filo- 

(1) Introd. C. sesto del T. 3 p. 191, Il Górres, Mistica 
T. 5. p. 79 dice : « 1 Baschi sono conosciuti da molto tem- 
po come il popolo più affezionato al suo suolo, alle sue abi- 
tudini e costumanze; ed è il solo tra i popoli dell’Europa 
meridionale, che abbia conservato intatta l’antica sua lingua». 

(2) Cf. Rosmini. Diritto 2. V. §. 1862. 
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sofici della razza giapetica. Questa lingua , in- 
tuitiva e sintetica, scolpiva i pensieri e la storia 
e le verità rivelate tanto nei riti e nel costume 
quanto nei libri. In essa procede lentissima la 
facoltà di astrarre, onde evita la superstizione 
della stirpe maledetta senza svolgere però inte- 
ramente il germe divino. Nata per conservare 
giovò assai alla Religione ma poco alla scienza. 
Avendo rigettato il Messìa ha perduto il germe 
del progresso [\). 

Anche nelle lingue più antiche esistono di- 
vergenze inorganiche dal tipo originario, perocché 
vi stanno già alterazioni fonetiche prive di si- 
gnificato. Nelle derivate cresce la decadenza con 
progressivo scomponimento , la cui ragione es- 
senziale consiste nel rendersi più astratto il rap- 
porto fra suono e idea , come avverte 1’ Heyse 
(p. 195). 

La filologìa , non avendo presente tutta la 
serie delle alterazioni avvenute , è costretta 
molte volte a conghielture più o meno probabili; 
tuttavìa ha il merito di avere scoperto 1* indole 
e il processo e l’esito di alcune lingue principali: 
onde si spera una storia filosofica che narri la 
genesi e la scomparsa dei sistemi formali della 
favella. Allora solo potrà instiluirsi un esatto 

(1) Cf. Gratry. Conn. de fame V. 1. 
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confronto per vedere quali pregi sieno perduti e 
quali acquistati in loro vece. 

Per quello che si può conchiudere fin d’ora, 
il tipo primitivo non fu realizzato che in parte, 
onde sono perdute molte bellezze che potevano 
naturalmente maturare; altro segnate appena ne! 
tipo trionfarono; ed altre usciranno dal germe a 
perfezionare futuri idiomi (1). 

La decadenza delle lingue è relativa e par- 
ziale non assoluta e piena ; si crede che lo stu- 
dio comparativo riordinerà la loro struttura fin 
dove il consentano le leggi organiche. Ma I’ en- 
trare in questo santuario filologico si vieta a 
un profano forse già reo per averlo salutato di 
lontano. 


CAPO IV. 

Confusione della lingua 
Noetica. 

Nella storia e nella mitologìa dei popoli si 
parla del diluvio che coperse tutte le regioni a- 

(1) La Religione modifica la favella per modo ebe il 
(ìftrres potè dire: « La parola nell’uomo, quando intima- 
mente è congiunto al Verbo (divino, fiorisce per così dire 
v con una spirituale vegetazione , e formasi una lingua mì- 
stica che gli è propria ». 
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bitatc dall’uomo, onde in quell’universale nau- 
fragio potè salvarsi a mala pena Noè, come tro- 
vasi narrato nella Genesi. Quindi la filologìa - 
non deve trascurare questo grande avvenimento, 
perchè di somma importanza negli studi com- 
parativi. E per verità, se il genere umano ha 
inventalo la favella , come pretendono certi Ra- 
zionalisti, venti o cento mila anni fa, torna quasi 
impossibile che ancora s’ avvenga alcuna somi- 
glianza tra le lingue di ceppo diverso non più 
vecchie di quattromila anni. Diventa allora un 
mistero come sì tardi sia nata la storia, come sì 
poche le lingue di sistema diverso. Ora dalla 
conformità di queste, in alcuni punti di contatto, 
si deduce l’unità loro fon tale, perocché tali so- 
miglianze non possono essere venute da altre 
cagioni , come l’ esperienza dimostra al vederle 
diminuire nel corso delle lingue e del commercio. 

Quale tuttavìa sia stala l’ indole organica 
della Noetica non si può definire giusto dal te- 
nore onde vanno improntate le successive. Quel 
giorno che la scienza avrà scoperto altri nuovi 
e comuni rapporti nelle tre lingue madri, si po- 
trà conghiellurare meglio la natura e l'organismo 
del corpo glottico da cui furono divelle; già ora 
dai pochi vestigi comuni si prova non solo la 
loro comunanza di origine ma anche l’epoca in 
cui la favella era una sola. 
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E qui si consideri che, per confutare i Ra- 
zionalisti, non occorre altro che mostrar loro 1* li- 
nimento delle indo-germaniche; perocché se que- 
ste erano, tre mila anni fa, simili fra loro quanto 
oggidì le derivate dal latino, il comun ceppo non 
poteva stare molto lontano. Lo stesso dicasi delle 
lingue semitiche e delle camitiche. Così appare 
che la favella era stata appena divisa in tre i- 
diomi verso quel tempo che nella Bibbia è re- 
gistrato il diluvio. Non è dunque vero che il 
genere umano sia così antico nel mondo, se pure 
non confessano che fu spento nelle acque. Voler 
che gli uomini sieno vecchi ma nuove le lingue; 
che quelli occupassero tutta la terra , e queste 
diramate da soli tre centri , è un palpabile 
assurdo. 

Da questo fatto discende anche la prova che 
le tre lingue primiere non derivarono dalla sor- 
gente, seguendo l’ordinario processo, ma in mo- 
do strano e violento; il che viene al racconto 
mosaico che Dio confuse l’unica lingua, onde le 
genti si dispersero secondo il nuovo idioma per 
nazioni. E chi non vede che i caratteri, sia fo- 
netici sia formali , non sarebbero tanto diversi 
nei tre ceppi, se nati gemelli? Senza l’intervento 
del miracolo la filologìa non può sciogliere il 
problema storico , in cui si vede che le lingue 
erano sol tre ; ma , sebbene figlie della stessa 
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madre, tanto diverse l’una dalPaltra. Nìuno diea 
che a tanto divario pervennero dopo molti secoli 
avanzandosi ciascuna per una linea divergente, 
cbè allora, o si avrebbe minore conformità in 
quelle di un sol ceppo , o maggiore anche tra 
quelle di ceppi diversi. Gli sforzi del razionali- 
smo contro 1’ unità originale dei ceppi provano 
benissimo il miracolo della confusione. 11 catto- 
lico pertanto confessa volentieri che una diffe- 
renza enorme colpiva i linguaggi primitivi, quale 
appena avrebbero potuto subire in un lungo giro 
di secoli. E invero, dal confronto di essi tu vedi 
una mano nemica che rompe la loro concordia 
e senza pietà gli incalza c mantiene divisi. Per- 
ciò, fin dalla più remota antichità, le lingue indo- 
europee hanno tre generi e una mirabile decli- 
nazione nel nome; una speciale somiglianza nel- 
l’uso dei radicali , nei modi e nei tempi e nei 
numeri del verbo e in tutta 1’ esuberante loro 
flessione. Le Semitiche hanno due generi e una 
flessione limitata. Le altre non hanno generi, nè 
flessione ma radici con affissi; o al più. la con- 
iugazione perifrastica del nome col verbo sostan- 
ziale. Si può mai credere che in pochi anni lo 
stipite Giapetico nella parte occidentale dell’Asia 
e in Europa , e il Semitico nella parte centrale 
del l’Asia e forse nell’Egitto e nella Fenicia e in 
qualche lembo d’Europa, abbiano raggiunto uno 
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sviluppo organico si perfetto, mentre i popoli 
dell’Oriente, dell’America, dell’Oceania e dell’A- 
frica centrale non hanno mai potuto inven- 
tare nulla di simile? E che tutto questo sia 
avvenuto sotto lo stesse leggi del pensiero , u- 
snndo i medesimi mezzi fonetici ? I Razionalisti 
non vincono, ma escono dalla questione, quando 
fanno barbara e inorganica la lingua di Noè , 
perchè barbare ebbe alcune figlie. Più tosto si 
conclude che fu eccellente , se antico e perfetto 
risplende il sistema del Sanscrito , dell'Egiziano 
e dell’Ebraico; poiché in fatto di lingua vediamo 
più facile la decadenza che la migliorìa. 

Non si conosce precisamente il numero dei 
secoli da Noè ad Abramo, che potette essere mag- 
giore di quello ammesso dalla comune cronologìa, 
al dire del Reusch (1); ma dato anche questo, 
rimane pur sempre a spiegare la causa dei si- 
stemi primordiali, massime che allora il costume 
semplice non sospingeva a trovare nuovi voca- 
boli e meno ancora a inventare sistemi tanto 
diversi; non suonavano in terra altri idiomi da 
turbare il suono e la forma del primo; aggiungi 
che i tre linguaggi disparati nacquero sotto il 
medesimo clima nel centro dell’Asia, dove il com- 
mercio dei pensieri e della loquela era perpetuo 

(l) La Bibbia e la Natura. V. 2. 
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tra quelle poche famiglie clic, indi emigrate, di- 
vennero grandi e numerosi popoli. 

A noi pare che questi falli rechino i segni 
della confusione punitiva narrata da Mosè, e però 
volgiamo il discorso a divisarne l’ andamento. 
S’ inganna a partito chi pensa che i tre sistemi 
conosciuti sieno naturalmente discesi da un me- 
desimo stipite, perchè allora non sarebbero tanto 
disformi 1’ uno dall’ altro , dovendo convenire o- 
gnuno nella sostanza col primo. Nè s’ inganna 
meno chi li voglia separati da molli secoli, per- 
chè niuno di essi poteva durar solo senza pro- 
pagare altri ed altri rampolli. Ora la scienza ha 
dimostrato che erano tre soli , e nondimeno co- 
tanto diversi di costume. Dunque se conservano 
indizi sicuri di cognazione, procedono straordina- 
riamente dal comun rivo; la loro nascita fu più 
abortiva che matura. 

In qual misura e forma Dio confuse 1’ elo- 
quio volgare? Ogni capo di famiglia non inten- 
deva che i suoi? E Noè andò soggetto alla con- 
fusione? I suoi tre figli parlarono tre lingue af- 
fatto nuove ed ugualmente diverse dalla perduta? 
Questi tre fratelli non potevano più intendersi 
l’un l’altro? Quei di uno stipite non capivano 
verbo dell’ altrui favella , ovvero in confuso e 
parzialmente? Perchè Dio volle che a tre sole 
lingue si estendesse il castigo ? Perchè non volle 
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infondere tre favelle nuove ma le fece nascerò 
dalla primiera confusa? 

Per non lasciare questi dubbi senza qualche 
risposta verosimile, si può dire che la confusione 
non fu superficiale per alterazione di pronunzia 
negli organi vocali, ma profonda per mutamento 
interno dei fantasmi, laonde le tre razze non dis- 
sonavano meno nelle parole che nei sensi di 
esse (1); cioè dire, perduto il senso delle dugento 
radicali e condannata ciascuna a un diverso 
svolgimento formale, non era quasi più possibile 
in tendersi. - Volle Dio che tre e non più fossero 
i nuovi sistemi, affinchè ognuna delle tre stirpi 
avesse una lingua proporzionata alla sua voca- 
zione cosmica , sebbene i dialetti di ogni lingua 
matrice fossero molti, quanti erano i capi di 
famiglia. (2) 

È da credere che Noè abbia conservato im- 
mune la favella, perchè non diede mano all’im- 


(1) « Qua vero rottone linguarum ista confusio inducerelur, 
nec salti assequimur, nec salti inter auclores convenit. Pro- 
digio divino faclum aliqui putant, ut maximae hominum por- 
tiones phanlasia simul et memoria penitus inversae , notum 
antea sermonem in nooum aitum trasmutami. Hanc. rerum 
inversionem angelorum mintiterio inductam olii luentur ». 
Calinet. 

(2) Tot fuerunt linguae quot familiae. Menocchio. Alcuni 
SS. Padri dicono 70, altri 75, qualcuno 120. 
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presa superba della torre; e posto ciò, l’Aramea 
parlata dai Semiti , tra cui Abramo vissuto con 
Noè cinquantotto anni, doveva essere la piò af- 
fine a quella del vecchio patriarca, giusta la co- 
mune tradizione. 

La lingua di Sem tenne dunque piò del siste- 
ma antico: e così raccolse e mantenne le memorie 
religiose e civili con le antiche espressioni. Quel- 
la della Casa Giapetica fu piò organica e vivace 
dovendo piegarsi alla sintesi e all’ analisi , alla 
filosofia e alla milizia, alla poesìa o al cullo; ma 
fin dall’origine ebbe voci eteroclite e anomalìe di 
, forma, misero avanzo del patito naufragio. 

Quella dei Camiti, se la misuriamo dai fruiti, 
fu la piò lontana dal tipo; inorganica e spietata 
come il ruvido ferro non produsse che guerre e 
schiavitù: le sue radicali, o meglio, le sue pa- 
role disciolte, serbarono appena qualche reliquia 
del suono e del valore Noetico (1). Del rimanente, 
il fine della confusione era che l’uno non capisse 
il parlare dell’altro, affinchè cessassero dalle vane 
e stolte imprese, c così da un solo luogo si di- 
sperdessero per tutte quante le regioni (2) della 
terra e del mare. 

(1) Ai Camiti si attribuisce la civiltà egiziana, ma si può 
crederla Semitica come la Fenicia. 

(2) Genesi. XI, 6-10. Dio ha voluto, qualche rara volta, 
che la lingua di Pietro fosse intesa da popoli diversi co- 
me se avesse parlato quella di ciascuno. 
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Si deve credere che i tre figliuoli di Noè , 
ossia le loro famiglie, non avessero l’uso che di 
una sola lingua, la quale era formalmente diver- 
sa dalle altre due. Quindi era quasi sospesa ogni 
comunicazione reciproca. Ben può darsi che al- 
cuni Giusti, massime della casa Semitica, avessero 
ricevuto il dono di interpretare le nuove loquele. „ 
Ma nei tre popoli regnava la confusione, per cui 
l’uno intendeva pochissimo l’altro, tanto che la 
parteuza si rese necessaria. E fu lagrimevole 
spettacolo vedere i fratelli impotenti a pronun- 
ciare l’ultimo addio in termini di dolce affetto: 
la mano e il pianto supplirono alla lingua. 

Sembra ragionevole l’opinione che quei dì 
uno stipile fossero divisi in parecchi dialetti che 
poi diventarono nuove lingue; c che cotesti dia- 
letti fossero sulle prime molto affini. Anche tra 
l’una e l'altra delle tre lingue restarono in co- 
mune alcune voci a perpetua memoria dell’ ori- 
gine antica. Da ciò nacque il bisogno che ognuna 
delle tré discendenze pellegrinasse verso una par- 
lo del globo; o che ivi sì spandesse a misura dei 
suoi dialetti. In questo modo si vide la forza nei 
Camiti, la scienza nei Giapetidi e la santità nei 
Semiti corrispondere alle tre forme dell’essere 
in cui risiede la piò vasta e chiara ìmagine 
della Trinità dì Dio. 

Cosi le tre lìngue conservarono un fondo co- 
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mune che attesta l’unità del genere umano ma 
oscuro: se Dio avesse infuso tre lingue, onnina- 
mente diverse , la filologìa non potrebbe confer- 
mare colle sue scoperte la verità della Bibbia. 

L’uso della nuova lingua era così abituale 
come era stato quello della perduta, atteso che in 
ciascuna famiglia le idee stavano ora associate 
coi fantasmi delle voci nuove. Non è quindi a 
pensare che l’uomo si trovasse confuso a parlare 
co’ figli, nei quali vivevano i semi della mede- 
sima favella ; la confusione era sol relativa alle 
altre famiglie. Le parole erompono spontanee dal 
cuore quando il loro fantasma fu inserito nel- 
l’anima; e già si è notalo che basta avere inter- 
namente il fantasma delle radicali e nella mente 
l’uso da farne , per dire che esiste una lingua. 
Inoltre si vede che nella confusione si ebbero 
tre specie di dialetti, ossia tre sistemi di lingua 
onde non si può rettamente conchiudere che sia 
vissuta in qualche angolo della terra la favella 
degli Arii, nè quella degli Aramei, nè quella dei 
Camiti: più tosto si ebbero tre serie di dialetti 
in ognuna delle quali vigeva conforme il siste- 
ma grammaticale e il materiale delle voci radi- 
cali. Per la qual cosa non è logico il dire che 
dalla Semitica sieno derivati l’iibraico, il Siriaco, 
il Cananeo, il Cartaginese, l’Arabo, l’Armeno, 
l’Etiopico; che dalla tayella di Giapet sieno nate 
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le lingue d’Europa, dell’India, dell’Asia setten- 
trionale, perchè tutte queste lingue nacquero il 
giorno della confusione nel modo poc’anzi de- 
scritto. I dialetti non sono generati dalla lingua 
nazionale ma da quella che più non esiste. Si dice 
che appartengono a quella lingua nuova in quan- 
to essa raccoglie da loro le voci e il sistema : 
prima nascono i dialetti, poscia la lingua comune. 
Si deve dunque dire che queste lingue apparten- 
gono a tre sistemi distinti e che sgorgarono da 
un comune principio, cioè dalla lingua confusa , 
secondo la più generale sentenza che abbiamo 
accennata. 

CAPO V. 

Origine élell* Alfabeto. 


Comune è la sentenza che la scrittura, che 
può dirsi il complemento principale della favella, 
sia molto antica; tanto che alcuni la fanno an- 
teriore non pur alla civiltà pelasgica ma anche 
al diluvio. Federico Schlegel vuol che l’alfabeto 
sia coetaneo della parlata. Il Mirville inclina a 
credere ( Des Esprits) salvato nell’Arca il libro 
di Henoc. Anche il Gioberti segue l’opinione che 
riferisce l’invenzione dell’alfabeto ai tempi ante- 
tJìteviaW (Del Bello). Il Rosmini pure accetta il 
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racconto di Giuseppe Ebreo che il patriarca Selh 
avesse fatto scrivere sopra due colonne , 1’ una 
di pietra e l’altra di cotto, i principii della scienza 
e le scoperte astronomiche , affinchè potessero 
essere lette dopo il diluvio rivelato ad Adamo. 
(Teos. V. iv. 123). 

La scrittura è di tre generi, cioè ideografica, 
sillabica e alfabetica. Nell’Asia fu in uso la scrit- 
tura conica, una sui monumenti di Ninive, delta 
Assirica ; un’altra nei dintorni di Babilonia; ma 
queste non sono ancora state decifrate; tre altre 
forme di essa nei ruderi di Persepoli , di cui una 
è quasi affatto decifrata. 

Secondo il sistema della lingua suol variare 
ancbe la scrittura ; ondechè la Chinese possiede 
soltanto una scrittura che rappresenta non la 
parola ma l’idèa. Nel Giapone si adopera la sil- 
labica. In Europa è antica l’alfabetica, cioè un 
genere di scrittura che non è connessa coll’ og- 
getto come 1’ ideografica ; nè connessa col nome 
dell’ oggetto come la sillabica ; onde è la più sem- 
plice e la più perfetta, come quella che, usando 
pochi segni sematici, intesi cioè per convenzione 
quali sono quelli del calendario, della matematica 
e le cifre numeriche, comprende tutti i nomi. 

La scrittura ideografica pare la più antica, 
perchè fondala sulla rappresentanza dell’oggetto; 
tua siccome ogni cosa non può, senza spaventer- 
ai 
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voli difficoltà, ottenere un proprio segno, si diede 
un segno lisso a dugento circa radicali, e eoa 
queste imagini si costruì il resto della scritturai 
In Egitto si usò questo sistema , che oggi non 
trovasi che in Cina; e il vederlo in luoghi si di- 
- spaiati indurrebbe a stimarlo inventato prima 
della dispersione. 

Cotesti segni che descrivono agli occhi le 
cose, servirono di base al sistema fonografico, che 
descrive i nomi delle cose alla vista e all’ udito 
insieme. Lo troviamo nel Giapone fin dal secolo 
degli Apostoli. Più antico fu nell’ India, dove la 
» scrittura Sanscrita, in sentenza dell’ Heyse, ebbe 
forma fonografica parte sillabica e parte alfabe- 
tica, onde usa in alcuni casi le sillabe, in altri 
distingue co’ segni le vocali e le consonanti 
( p. 3 lì ). 

Noi abbiamo adottato l’alfabeto semitico, il 
quale ha per base le sillabe rappresentale da 
imagini. Perciò i nomi delle nostro lettere han- 
no un senso chiaro solamente presso gli Ebrei 
ed i Fenici; la forma dei caratteri alfabetici con- 
serva tuttavìa qualche somiglianza con le cose 
più utili all’ uomo e colle parli principali del 
corpo umano. Da principio erano imagine rap- 
presentativa dell’oggetto; poi si restrinse il loro 
valore a segnare la prima parte del nome di tal 
oggetto; finalmente espressero tal sillaba in ge- 
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neralc senza nesso con quell’oggetto particolare. 
E così un medesimo segno potè riferire la prima 
sillaba di lutti i nomi che cominciano con essa. 
Lo stesso si fece della seconda sillaba e della 
terza, finché si ebbe trovato un apposito segno 
per ogni sillaba. 

Il pensiero analitico scoperse gli elementi 
della sillaba, in cui distinse le vocali dalle con- 
sonanti, e restrinse i segni a questo solo ufficio 
dr segnare ciascuno una consonante ovvero una 
vocale; laonde il loro numero restò determinato 
dagli elementi del suono a cui si stende una lin- 
gua. Pertanto il numero delle lettere varia se- 
condo la diversità dei suoni articolati dal popolo. 

L’alfabeto semitico fu dai Fenici insegnato 
ai Greci ed agli Etruschi, donde passò ai Latini fi) 
che lo propagarono in tutta Europa, come rife- 
risce l’Óeyse, dal quale tratto furono le notizie 
filologiche fin qui riportate. 

CAPO VI. 
l.° 

Del Tradizionalismo volgare. 

Dal sensismo nasceva nel secolo scorso, mas- 
sime in Francia, una turba di anime leggiere che 

(l) Phoeuices primi, famae si rrrditur, ausi 

JJansuram ru dibus vocem situare figuris . 
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ripongono il colmo della sapienza nel cancellare 
qualsiasi vestigio del soprannaturale, negando non 
pure il dogma rivelato ma ancora l’ esistenza di 
Dio e rimmortalilà dell’anima. Da noi il P. Pino 
col sistema protologico « opponevasi all’incredu- 
lità irruente prevenendo De Maistre e Bonald 
nel professare rivelata la parola » (1). Onde in 
parte a lui devesi che il razionalismo abbia sor- 
tito in Italia pochi fautori. 

La riforma di Lutero , avendo posto a fon- 
damento della fede il libero esame, fece poi na- 
scere in Germania e in Francia il libero pen- 
siero, cioè il razionalismo, nel campo della scienza; 
quivi pertanto cadde l’ autorità della Bibbia e 
quella della storia. Di che spaventati i filosofi 
cristiani affrontarono con armi divine ed umane 
il mostro che divora la civiltà e la religione. 
Volle sventura che alcuni imbrandissero un’arme 
che poi non resse alla prova. Questi furono i Tra- 
dizionalisti che dalla natura della favella cavarono 
la necessità della rivelazione e della storia. A- 
vendo osservato che i pensieri nascono nella 
mente vestiti di parola, s’avvisarono che per in- 
declinabile legge di natura non possa agli occhi 
dell’intelletto brillare nessun’idea, se questa non' 
sia involta nel velo della parola. Da ciò logica- 

K 

(1) Cantù. Storia dogli Italiani. 
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mente conchiusero che l’uomo, tanto è lungi che 
abbia inventato la favella, che anzi ha ricevuto - 
da questa il primo Vero a cui 1’ uom crede , e 
tutte le verità dimostrate alla luce di quel prin- 
cipio. In questa sentenza il pensiero dipende 
necessariamente dalla favella , e questa nacque 
dal pensiero divino che la rivelò all’uomo, e così 
propagasi di padre in figlio conservando le ve- 
rità quale deposito inviolabile del cielo. Tal è la 
teorica del tradizionalismo che appaga il pio de- 
siderio ma non la retta ragione, e però ha tut- 
tavìa molti devoti nelle Scuole cristiane e ha su- 
perbi irrisori nel freddo cielo della speculazione. 

Tre sono le schiere principali di questa sa- 
cra falange: la prima vuol che tutte le cogni- 
zioni sieno prodotte dalla favella; l’altra sola- 
mente le idee spirituali; la terza almeno le idee 
astratte. 

Nella prima fila s’ ode il Lamménais che 
grida, essere tanto possibile di pensare senza vo- 
caboli, quanto di vedere senza luce. Costui na- 
scondeva sotto lo sfarzo di frasi ontologiche un 
volgare sensismo che all’ ultimo il trasse a rom- 
per fede al Papa e a scambiare la luce intellet- 
tiva colla luce elettrica. A questo sfrenato siste- 
ma macchiava 1’ Ontologismo romantico il Gio- 
berti allorché scriveva : « L’uomo non può me- 
glio nel suo stato attuale riflettere senza parola, 


Digitized by Google 



182 

che favellare senza lingua, vedere senz’ occhile 
pensare senza cervello » (1). 

E che la parola di cui parla, sia il vocabolo, 
non il sensibile in atto cioè il fantasma, come 
dice S. Tommaso, tei conferma quella sentenza : 
« Affermando che gli elementi razionali si pos- 
sano naturalmente conseguire, non escludo tut- 
tavìa anche a loro riguardo la necessità della 
rivelazione.... Imperocché non si possono cono- 
scere riflessivamente senza rivelazione, a causa 
del bisogno che il pensiero riflessivo ha della 
parola per potersi esercitare » (2). Ora è mani- 
festo che le sensazioni ed i fantasmi non si pos- 
sono dire rivelati se non da chi volesse, a qua- 
lunque costo, conciliare l’Autore con quello che 
altrove ragionevolmente discorre: « Le parole 
sono i segni principali ma non i soli segni, co- 
me sa ciascuno « (B). A dir vero, pare che ciò 
non sappia ciascuno de’ suoi discepoli , perchè i 
principali credono anche adesso con Felice To- 
scano « indispensabile il segno vocale per vol- 
ti) Errori fil. 1. V. 206. Anche il Mariscotti (Il Clero 
Cat. V. 1. Modena 1866) dice: che a pensare è indispensabile 
onninamente la parola, perchè l'uomo non porta al mondo 
che facoltà esplicabili col mezzo del Consorzio sociale. 

(2) Introd. 2. V. 

(3) Ivi, Introd. E vuole che il linguaggio sia vivo o par- 
lalo, non morto e disciolto. 
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gere lo sguardo del l'intelletto sul vero a lui pre- 
sente » (1). Il Gioberti nondimeno lasciò loro 
quest’avviso: « La parola ò di due specie, naturale, 
e artificiale. Il linguaggio non può esprimere 
che le idee già espresse e rappresentale da qual- 
che sensibile naturale » (2J. Ma pare che più 
volentieri s’attengano all'altra opinione come più 
consentanea a tutto il sistema, in cui si trova 
che Dio creò le cose e ne individuò le idee, cui 
appresenta allo spirito sotto un’invoglia o forma 
sensitiva; la quale è la parola (3). L’intuito ap- 
prende le idee illuminato dall’atto creativo, la 
• riflessione non le vede che quando sono adom- 
brate nei vocaboli. E siccome la scienza che di- 
stingue i filosofi dal volgo è figlia del discorso, 
così il Gioberti insegna necessaria la favella per 
dare moto alla riflessione e uscire dall’ olimpo 
intuitivo, in cui il cretino vede al pari del savio, 
ìl senso rimane come straniero , perocché le cose 
e le idee sono vedute in Dio coll’aiuto della pa- 
rola, anziché col sussidio dei fantasmi ; onde il 
Giobertiano, non conoscendo il nesso delle sen- 

(1) Campo. Dei filosofi p. 243. 

(2) Filos. sopran. C. VI. {$. 9. p. 89. 

(3) « 1 Cabalisti suppongono che i nomi propri sieno 
come l’ irradiamento delle cose cui significano e siavi una 
misteriosa simpatìa con i corpi celesti. » Giirres T. IV 1. 
VII. p. 4a3. 
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sazioni colle idee , ignora se il sentimento sia 
misura dell’inteso. Come può 1’ azione del corpo 
sul senso chiamar l’idea corrispondente? Chi 
assicura che il pensiero cammini alla pari colla 
facoltà sensitiva ? Come nasce nell’anima il nuovo 
contatto del sensibile coll’intelligibile? L’ontologìa 
rispose un tempo che le cognizioni stanno asso- 
pite nell’anima, dopo avere vegliato nell’altra vita 
ivi nate non si sa come , laonde ora si destano 
al sentirsi chiamar ciascuna col proprio nome. 
Leibnizio, con accorgimento cristiano, trovata i- 
netta la reminiscenza platonica , ricorse alla sa- 
pienza divina , ponendo creata, con ordine pre- 
stabilito, un’armonìa naturale fra gli atti delle due 
potenze. Nondimeno 1’ oscurità non è tolta che 
in parte, atteso che lo svolgimento del senso ha 
una ragione sufficiente nell’azione dei corpi, in- 
vece l’intelletto non ha chi lo muova e lo guid[i 
nel mare ideale: egli ignora la patria delle idee 
nè discerne qual debba impalmare di tante , nè 
ha mezzo di sollevarsi fino a lei. 

Il Gioberti per vincere si ardua questione, 
con nobile sforzo d’ingegno, imaginò la naturai 
visione di Dio creante. 

Di fatti in Dio vivono le essenze o ragioni 
eterne delle cose, e vivono le creature nell’atlo 
creativo in cui le mirano i cclicoli. Se la scien- 
za dei comprensori beati deriva dalla perfetta e 
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superna vista di Dio, quella de’ mortali discende 
da una visione iniziale e oscura del medesimo 
oggetto; che veduto così di riverbero e quasi in 
enimma non mostra la divina essenza ma l’ope- 
razione esterna cioè l’atto creativo, sia nel prin- 
cipio onde parte, sia ne’ termini finiti pei quali 
s’ assolve. 11 principio supremo dello scibile li- 
mano si compendia in questa formola = l’Ente 
crea 1’esislente =. Quindi ogni volta che il senso 
percepisce 1’ azione del corpo , l’intelletto ne in- 
tuisce la forma intelligibile e , mediante questa, 
la forma reale e contingente nell’ atto creatore. 
Non è pertanto il senso che insegni all’intuito 
la mira del corpo sentito, ma è Dio medesimo 
che lo rende a lui noto in quella misura che 
già lo sente. Con questo sistema , che manifesta 
le creature in quanto procedono da Dio e in 
quanto operano sull’uomo, si evita l’ idealismo e 
il panteismo ed ogni altro errore , e la ragione 
fa pace colla fede incontrandosi nel medesimo 
comune principio. 

Il Gioberti, balestrato dall’ esiglio e dalle 
furie politiche, non volle o non seppe rispondere 
alle grandi e capitali questioni : anzi qualche volta 
tuffò l’ontologismo nella piscina dei sensisti (I). 

(1) La poesìa di questo sistema ha convertito non pochi 
sensisti che poi, fatti più maturi studi, passarono al Rosmini; 
il quale tolse ma non rese mai proseliti al Gioberti: che questi 
è il filoso o della fan;asìa, quegli il filosofo della ragione. 
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Così gli accadde parlando della riflessione, che in 
luogo di lasciarla condurre dalle sensazioni e dai 
fantasmi l’abbandonò in balìa della parola. « Ma 
oome mai, egli scrive, un sensibile può esprime- 
re un intelligibile? » (1) Risponde: la parola 
ebbe da Dio cotesta virtù. Ma come la parola , 
ohe è sensazione, può uscire dalla sfera sensuale 
per circoscrivere in Dio le idee , e menare la 
riflessione ora a questa ora a quella ? Senza un’ar- 
monìa prestabilita qual nesso rimane tra l'udita 
dei vocaboli e la veduta delle loro idee? Ecco 
una risposta che deve spiacere a quanti hanno 
contezza di scienza psicologica (2). « Ciascuno 
con un po’ di attenzione può sperimentare in sè 
questo fatto intellettuale, impossibile a spiegarsi 
e difficile ad esprimersi con parole, ma chia- 
ro ed indubitato quanto altro fenomeno psicolo- 
gico. ... La parola è come un’angusta cornice, 
in cui si rannicchia, per così dire, l’idea inter- 
minata, e si accomoda all’angusta apprensiva della 
cognizione riflessa... La parola ferma e circoscri- 
ve l’idea, concentrando lo spirilo sopra sè stessa, 
come forma limitata, mediante la quale egli per- 
cepisce riflessivamente l’infinità ideale, come roc- 
chio dell’astrQQomo che attraverso un piccol foro 
e coll’aiuto di un esile cristallo contempla a suo 
agio e diletto le grandezze celesti ». 

(1) Introd. 2. T. 

(2) Introd. 2. T. p. 13. 
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Un fatto impossibile a spiegarsi ma chiaro; 
una cornice in cui si rannicchia l’idea; la parola 
che, quale forma, rifrange e circoscrive la luce 
infinita del Verbo , anzi la porta in sè effigiala 
e ferma ; soqo ragioni sì alte che superano la 
veduta di quanti non abbiano veduto Dio Creatore 
senza vederne 1’ essenza !(1), come noi vediamo il 
corpo e non 1’ anima dell’ uomo. Questa teorica 
non è molto diversa da quella ricordala da S. 
Agostino = nihil esse omnino , quod sine signis 
possit ostendi = e dal medesimo punita in 
questa sentenza : « Mi studio sopra tutto di per- 
suaderti, se pur ci riesco , che gli uomini non 
imparano nulla da quel genere di segni che sono 
le parole; ma piuttosto, come ho detto, dopo a- 
ver conosciuta la cosa passiamo a intendere il 
valor della parola e non viceversa » (2). 

2 .° 

Del Tradizionalismo 
temperato. 

S. Tommaso, sull’orme di Aristotele, insegna 
che nulla v’ ha nella mente che non sia stato 

(1) S. Tom. insegna: Intellectus rreatus Deum ptr essen- 
tiam videt. Non autem oportet quod ipsa divina essentia fiat 
forma intellectus ipsius, sed quod se habeat ad ipsum ut for- 
ma. De cogn. Ang. q. 8. a. 1. 

(2) De Slarjistro. 
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prima nel senso. Laonde alcuni credono che quel- 
la sentenza accenni al senso esterno per modo 
che ogni nostra idea sia cavata dal fantasma 
corporeo. E tra costoro figura un illustre Italia- 
no, nemico acerrimo delle idee innate , che per 
ispiegare l’origine delle idee relative agli spiriti 
ed alla scienza morale ricorre alla seconda spe- 
cie dei tradizionalismo dicendo : « Se v’ ha an- 
cora di quelli che s’attengono alla dottrina del- 
l’impossibilità del pensiero senza la parola , non 
appartengono niente affatto alla Scuola Tradi- 
zionalista » (1). Il Padre Ventura trovatosi im- 
pegnalo in una guerra più seria che non credeva, 
volle in Parigi essere creduto il paladino prin- 
cipale della Scolastica, sotto questa nuova bandiera. 
Dire che le idee degli spiriti e della Religione 
avessero percorso la via de’ sensi, parevagli un 
manifesto assurdo; che fossero state infuse da Dio, 
un’ eresìa ; che fossero state dedotte dalle idee 
della materia , una bestemmia logicale. Accettò 
dunque, come unico partilo, il tradizionalismo 
che le fa discendere , mediante il veicolo della 
favella , da Dio al primo uomo e da questo ai 


(\) Tradizion. C. Sesto. Il Tradizionalismo si può dir 
merce Francese, perchè ivi ha tempio e sacerdoti; di que- 
sti non citiamo i nomi, assai illustri, basta confutarne il 
sistema. 
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figli e così di seguito. Incaponito in questa nuo- 
va dottrina pretese confermarla coirautorita del- 
1’ Angelico, adoperando le solite stiracchiature, 
ma fece mala prova perchè nel Duce supremo 
della Scolaslisca non s’avvengono che sentenze 
contrarie. E quando egli dice : « Sotto le parole 
stanno i significati » (S. 2 a 2. a<! q. Vili. a. 1) in- 
tende delle parole già conosciute secondo il valore; 
le quali, ascoltate o lette , producono la scienza 
recando le intenzioni intell'gibili anche meglio 
delle cose, perchè sono segni delle idee (1). E 
tutti s’ accordano nel dire che il discorso della 
ragione segue le idee presentate dalle parole; ma 
questa loro virtù nasce dall’ avere vicino il fan- 
tasma dell’oggetto, onde, se questo manca, quello 
nulla scuoprono all’intelletto. Nè in ciò ha punto 
che fare la rivelazione, sì bene 1’ artificio; come 
si scorge, esaminando il contenuto delle nozioni 
religiose, che comprendono soltanto elementi na- 
turali somministrati dal senso interno. 

Infatti la Scolastica di S. Agostino, di S. An- 
seimo, di S. Tommaso e di S. Bonaventura deriva 
il concetto di spirito dal sentimento dell’anima 
e degli atti suoi : e questo senso fondamentale 
precede l’idea di spirito, come il senso corporeo 

( 1 ) Verba doctoris propinquius se habent ad causandam 
scientiam quam sensibilia extra animam existentia, inquanhim 
sani sigila intellvjibilium intentioniim. D« Mag. a. i ad 1 « . ’ n 
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quella di materia. Il concetto deH’anima e delle 
potenze per cui si svolge la vita, lascia concepire 
l’anima belluina quale attività sensitiva, quale 
specie di vita inferiore all’umana ; e lascia con- 
cepire l’angelica forma quale specie separata dal 
senso corporale e quindi superiore alla ragione- 
vole. Ma siccome questo concetto non determina 
l’essenza personale dell’angelo che è senso, intel- 
letto e amore, così resta in parte vuoto e gene- 
rico ; e quel che contiene di positivo, fu astratto 
dal concetto di anima, e tale si conserva anche 
nella dottrina rivelata. Imperocché la rivelazione 
non accresce la cognizione obbiettiva , cioè non' 
palesa nuove essenze sostanziali alla percettiva, 
non apre i secreti celesti all’intuito, non disvela 
i misteri alla ragione , ma vuole la fede osse- 
quiosa e ragionevole. 

Essendo noto il genere ma non la specie 
degli angeli, resta avvolta nell’arcano la vita loro 
c le potenze operative, ondechè non si può con- 
cepire veruna differenza intrinseca tra un ordine 
e l’altro, non si conosce come l’uno illumini l’altro, 
nò come stendano 1’ azione sui corpi. E chi po- 
trebbe spiegare la loro tremenda battaglia , se i 
piò fantastici poeti appena s’ardirono adombrarla 
con imagini cavate dal ferro e dal fuoco? La 
rivelazione insegna la caduta di Lucifero, contutto- 
ciò non rivela l’essenza di esso nè dei Vincitori. 
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Solamente è noto che Dio nel governo terreno im- 
piega l’angelo buono e l’angelo maligno. 11 menzo- 
gnero padre dell’omicidio serve nel ministero della 
morte , onde per sua mano periscono i figli di 
(riobbe, i primogeniti Egiziani , i soldati di Se- 
nacberib e i mariti di Sara. Anzi si può credere 
che nel diluvio e nell’incendio di Sodoma, nelle 
pestilenze e nell’improvvisa morte degli empi si 
ravvisino i trionfi di quella potenza malefica che 
consumò il Deicidio; massime che il Rituale 
cattolico combatte la potestà delle tenebre nelle 
tempeste dell’ aria, presso la culla del bambino, 
nella agonìa dell’ uomo , nell’ acqua e nel fuoco. 
La Chiesa combatte Satana tiranno degli ossessi, 
insidiatore dei giusti, carnefice dei peccatori; ma 
non ispiega queste reali attinenze di lui verso il ge- 
nere umano. Il tradizionalismo non conosco la via 
che ha Satana per suggerire l’iniquità senza l’uso 
di favella nè di senso. Lo Spiritismo, che puro af- 
fascina il mondo, non ha aumentato la cogni- 
zione vaga e generica che già si aveva intorno 
all’angelica sostanza. 

Ai Cattolici la fede assicura l’intervento be- 
nefico dell’Angelo custode; ma come intenda le 
nostre preghiere ; come allontani i pericoli e 
parli all’udito del cuore ; come infreni il nemico 
invisibile, non lo spiega. La scienza non conosce 
fino a qual punto l’Angolo presieda al corso de- 



192 

gli astri, e conservi le specie dei bruti e dei 
vegetali ; e quand’anco sapesse che 1’ esito dalle 
guerre e la sorte dei popoli stanno in custodia 
degli Angeli, tuttavìa quel concetto non avrebbe 
acquistalo nessuna determinazione speciale. Quin- 
di si vede che l’idea, per cui pensiamo l’angelo, 
è formata da quella ODde conosciamo l’ anima 
nostra, cui sentiamo e continuamente percepiamo 
nel sentimento e nel pensiero. La parte dunque 
positiva ma generica di tal concetto, è frutto della 
riflessione non della parola. £ che sia ciò vero, 
anche si vede dal concetto intorno a Dio. 

Dio, la cui essenza nulla ha di comune coi 
creato, abita un mar di luce inaccessibile al di 
là di ogni genere. Egli è unico perchè infinito. 

In Lui il senso è vita ineffabile; la mente 
non è intuito ma verità; 1’ amore non è potenza 
ma persona infinita e via di santità. Onde S. A- 
gostino diceva ; llla vita quae Deus est sentit at~ 
que intelligit omnia ; et sentit mente non corpore , 
quia spiritus est Deus (11. T. 267 ). Come mai 
l’uomo potrà conoscere ed esprimere Dio? 

Il Gioberti, volendo che l'ordine delle nostre 
idee corrisponda a quello delle cose (1), ha posto 

(1) Platone, al dir di S. Tommaso, cadde nel medesimo 
er ore: Ex hoc in sua posilione erravi!, quia credidit quod 
modus rei intellectae in suo esse, sii sicut modus intelligendi 
rf?W (Io L m Met. 1. X.) Spinoza il riprodusse. 
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che Dio sia il primo oggetto dell’ intuito com’ è 
il primo principio delle creature. 11 Ventura lo 
crede rivelato dalla parola. Due errori opposti. 
Nella prima ipotesi trovi un Dio privo di essen- : 
za, psicologico, impersonale e astratto dalle tre 
persone divine. E che resta visibile di questo Dio se 
nasconde l’essenza che è tutto Tesser suo? Potrebbe 
mostrare Tatto creativo celando nel mistero le tre 
persone creanti? Se in Dio Fazione non è real- 
mente diversa dall’essenza, può Tuna farsi vedere 
senza l’altra? Veramente non ripugna che Dio 
infonda nelTinlellelto la conoscenza della crea- 
zione , della redenzione, della santificazione, ma 
ripugna che mostri la divina sussistenza e non 
il Creatore , il Redentore , il Santifìcatore. Chi 
vede il Figlio vede anche il Padre e lo Spirito 
Santo in una sola e medesima essenza, e veden- 
do la Trinità anche vede Tatto libero della crea- 
zione. L’essenza in Dio, logicamente, previene la 
creazione e però dev’essere il primo inteso nel- 
Tipolesi ontologica. 

Il Sofista Ginevrino non si tiene dal biasimare 
quei filosofi che non vogliono credere altro che le 
cose intese, usando la ragione umana qual misura 
delle cose; quasi che l’universo non fosse ripieno 
di misteri , e negar si dovesse a Dio T essenza 
perchè affatto inconcepibile ( Emil. 1. IV ). E 
questo rimprovero cade sul Gioberti che avendo 

t3 
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di nuovo confuso l’ordine dei concetli e l’ordine 
delie cose, come avvisa il Rosmini (1), nocque 
alla chiarezza e giuslezza delle sue idee. Dio è 
la prima cosa e il primo inteso a sè non a noi. 
L’identità del reale coll’ intelligibile propria del 
solo Iddio, atto purissimo in cui gli attributi lo- 
gicamente distinti perdono qualunque obbiettiva 
distinzione , non è veduta dall’ uomo. 11 quale , 
discorrendo dai principii alle illazioni, dal mol- 
teplice all’uno, dal noto aH’ignolo, argomenta che 
sieno un atto solo la carità e la giustizia, la sa- 
pienza e la forza; ma non sa il come. 

Quindi gli antichi, con profonda sapienza, 
alzavano un aitare a Dio ignoto, ben consapevoli 
che l’umano concetto non corrisponde alla divi- 
nità, composto com’è di analogie cavale dal creato. 
E nel dire che Dio è vita, intelletto, amore, sap- 
piamo che in Lui sono un atto semplicissimo e 
infinito. Laonde siffatto concetto contiene i gradi 
più squisiti dell’essere a noi manifesti, ma lo di- 
ciamo negativo in quanto non rappresenta nem- 
meno parzialmente la divina essenza. E con que- 
sto non si nega già la grandezza infinita di Dio, 
anzi l’aiTermiamo dichiarando che supera infinita- 
mente l’umana veduta. L’essenza astratta dell’ente, 
rivestita di tutto il buono, il vero e il bello 

(i; Teosof. 997. a. 
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sparso nell* universo, e innalzala a potenza infi- 
nita, non fa visibile Dio ma lo indica qual causa 
vivente della Datura e della grazia. In questo 
concetto v’ha dunque del positivo più che in tutto 
l’universo, ciò non ostante dicesi negativo a si- 
gnificare che è come nulla in confronto del- 
l’Obbietto. 

Ora si vede che la mente non potrebbe pog- 
giare si alto senza l’aiuto della rivelazione, come 
non potrebbe conoscere le scienze senza i libri 
che le contengono; ma ciò non vuol dire che 
nella parola sia incarnato il vero a quel modo 
che sei figurano i Tradizionalisti, come nelle sil- 
labe non abita il suono dei nomi. 

La rivelazione non porla le idee ma stimola 
B formarle, onde invano avrebbe favellato di Dio 
e dell’angelo se la ragione non avesse già cono- 
sciuto la quiddità spirituale. Infatti, dell’essenza 
divina e dei misteri suona sterile la parola, per- 
chè non trova in noi la potenza di speculare sì 
sito. La parola di Dio genera la fede non la 
scienza. Il lume della fede crea la facoltà di cre- 
dere il dogma non di svelare i misteri; imprime 
il carattere per operare, ma non trasforma le facol- 
tà naturali , laonde il cristiano non è filosofo , 
pittore, musico meglio che il gentile. Il lume di 
grazia , segnato sulle anime buone r non allarga 
l'intuito alle scienze mondane ma invece dilata 
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il cuore alla carità diffusa dallo Spirito Santo. 1 
Indirettamente però g ; ova all’ acquisto della sa- 
pienza che sdegna le anime malevole, come era 
fin noto a Pitagora. 

Se la parola rivelata contenesse un valore 
obbiettivo da generare le idee, non si vede per- 
chè tal efficacia dovesse limitarsi alle cose spi-» 
rituali e non estendersi eziandìo a tutte le co- 
gnizioni materiate facendo al cieco percepire i 
colori e al sordo la musica. La scuola del Ven- 
tura non ha dunque ripudiato se non la parte 
più grossolana del tradizionalismo che, mediante 
la riflessione , converte in idea i fantasmi , ma 
non ha veduto che le idee spirituali procedono 
, tutte dalla percezione; laonde il catechismo, in- 
segnato colle parole originali del testo greco o 
ebraico, non genera la menoma idea nei nostri 
fanciulli. 

Il sensista suole confondere la specie intel- 
ligibile colla sostanza spirituale, perciò crede che 
1’ anima e l’ angelo sieno specie ideali e reali ad 
un tempo; invece non sono che cose reali e o- 
scure che seco non hanno la propria intelligibi- 
lità, e però non possono entrare nella mente che 
col mezzo onde sono intesi anche i corpi. Lo 
spirito non è idea ma senso, non mezzo ma ter- 
mine di conoscenza ; un solo ne conosciamo 
perchè di un solo abbiamo sperienza interna. Le 
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potenze del senso, dell’intelletto e della volontà 
sono qualche cosa di reale nel nostro spirito, l’una 
è distinta dall’altra e però producono effetti real- 
mente distinti. Ogni potenza, in ordine all’ani- 
ma, è un atto secondo creato in lei da Dio; ma 
in ordine agli atti secondi la potenza ha ragione 
di atto primo in quanto è causa di loro. La sostanza 
dell’anima si riparte e opera in queste tre fon- 
damentali attività, l’istinto, la ragione e l'arbi- 
trio. E di esse afferriamo la natura specifica ne- 
gli effetti anziché nella loro realtà , la quale ri- 
mane involta nella sostanza del suo principio. 
Pertanto l’anima umana informa il corpo con 
tutto Tessere e con tutte le potenze, non già colla 
parte sensitiva soltanto a guisa di nocchiere sulla 
nave. Nel concetto che abbiamo dell’anima e delle 
potenze, trovasi T elemento sensato, reale, contin- 
gente che viene dall’ esperienza o senso di noi 
medesimi , inoltre anche vi si trova T elemento 
ideale, infuso, che informa tal quiddità reale e 
così la introduce nel pensiero. Il primo elemento 
dimora cogli altri fantasmi reali nel senso, l’al- 
tro viene a lui applicalo dall’ intelletto che T ha 
ricevuto da Dio; e da questa unione sorge il 
concetto di spirito. Il Tradizionalista non cono- 
sce l’origine del concetto relativo alle cose spi- 
rituali e però T attribuisce alla favella, come se , 
questa potesse creare le cose e le idee. 
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3 * 


Del TracLizionalismo 
astratto. 


L’ ultimo baluardo del Tradizionalismo è 
quell’opinione, assai comune, che le idee astratte 
non possono formarsi senza lo stimolo della fa- 
vella. 11 che viene a dire, che senza parola ó 
impossibile i’ acquisto di qualunque concetto sia 
di morale sia di religione, tanto di scienza quanto 
di arti, perchè tali concetti sono astratti e ge- 
nerali. 

Da ciò s’ inferisce che la favella è stata , 
almeno in parte, rivelata da Dio, affinchè la ra- 
gione, dopo il primo impulso, progredisse nelle 
vie dell’ astrazione e nello svolgimento della lin- 
gua. Infatti, perscrutando 1’ organismo delle più 
antiche lingue, s’ avvengono parole di scienza 
morale e divina, che provano la rivelazione. 

A giudicare il valore di questa opinione oc- 
corre una giusta cognizione dell’idea astratta e 
della facoltà che la produce. 1 filosofi sono di- 
scordi nel definire il’ astratto e però bisogna guar- 
darsi dai loro equivocare. 

Alcuni negano 1’ esistenza alle idee, altri la 
travisano, pochi ne riconoscono la vera natura. 


Digitized by Google 



199 


La Scuola Scozzese e la Germanica non ara- . 
mettono tra il conoscente e l’ obbietto alcun mezzo 
ideale conoscitivo, onde l’idea ora è l’intelletto 
ora la cosa. E però il Gioberti, soggettivista quanto 
altri mai, diceva: « L’idea diretta è l’intuito 
ossia l’apprensione immediata dell’oggetto; \’ i- 
dea riflessa è l’ intuito dell’ intuito, la percezione 
della percezione, l’ opera del pensiero ripiegan- 
tesi sopra sè stesso. Il termine dell’intuito, o 
dell’apprensione immediata, è l’ obbietto in sè 
stesso, cioè l’obbietto finito o infinito, ma sempre 
reale, concreto, positivo, individuale. Il termine 
della riflessione è l’intuito e con esso l’idea del- 
l’ oggetto, non quale è in sè stesso, ma astratto, 
generalizzato , spogliato di ogni individualità e 
ridotto alla condizione di mero possibile. Onde- 
chè l’ idea diretta o sia la percezione, e I’ idea 
riflessa convengono insieme, sia nell’ essere en- 
trambe un atto del pensiero , sia nella sostanza 
del loro oggetto ». (1) 

Chi non sia digiuno di filosofia, troverà cu- 
mulati tanti errori nelle parole riferite che un 
Locbiano non poteva far peggio. 

In questo sistema l’astratto diventa assurdo per- 
chè l’idea, essendo un atto psicologico, non si presta 
alla riflessione astraente. L’ astratto qui ricordato 

(1) Introd. 
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non è che 1* oggetto ridotto alla condizione di 
mero possibile da quella magica potenza che 
scompone l’ intuito. 

I soggettivisti distinguono a parole la luce 
ideale dall’ occhio intuitivo, ma o la credono ge- 
nerata dalla riflessione sui fantasmi, cioè dall’e- 
nergìa dello spirito, ovvero la vogliono cavata 
dai puri fantasmi mediante 1’ astrazione. Laonde 
l’ idea resta confusa or collo spirilo , or colla 
materia. In questo caso 1’ astratto non è che un 
vuoto nome, un’ apparenza. 

II sistema, che pare conforme alla filosofia 
di S. Agostino e di S. Tommaso, tra il pensiero 
e r obbietlo trova una luce ideale realmente di- 
versa non meno dall’anima che dalle altre cose. 
£ questa luce, manifestane gli obbietti, chiamasi 
idea. Essa non è stala creata , ma era il tipo 
onde furono create le cose, ora è anche il mezzo 
a farle conoscere. Questo raggio del pensiero di- 
vino in Dio è soggettivo ed obbiettivo insieme ; 
per le creature è obbiettivo ; perocché in Dio le 
idee non sono realmente distinte nella loro re- 
altà soggettiva, non dandosi in Dio altra distin- 
zione reale che quella delle divine persone ; e 
converso nell’ uomo le idee sono realmente di- 
stinte dall’ allo cogitativo ed anche appaiono di- 
stinte verso gli obbietti. Dio vede tutte cose nella 
sua essenza unica e semplicissima; 1’ angelo vede 
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con un solo concetto molte cose disparate; 1’ uo- 
mo procede dai principii alle conclusioni con una 
moltitudine di alti speciali. 

Platone non conobbe che le essenze o idee 
sono in Dio un alto semplicissimo, e però le ve- 
nerò quasi numi speciali; nè vedendo come ru- 
na sia incbiusa nell’altra logicamente, dovette 
porle tutti innate; laonde S. Agostino riprende 
questo sistema dicendo che la ragione è una 
scintilla sopita che basta a formare tutte le co- 
gnizioni (1); che all’uomo è presente il lume 
dell’eterna ragione, in cui vede gl' immutabili 
veri. Quindi l’ Angelico conchiude che 1’ origine 
delle umane cognizioni si spiega tanto da chi pon$ 
innato il lume per formare le idee, quanto da chi 
vuole che tutte sieno ingenite (2). La verità im- 
mutabile viene da Dio, ma l'uomo la vede con . 
misura soggettiva che in parte la impedisce di 
entrare nell’ intuito. E però le ragioni , in Dio 
comprendono tutta la quiddità delle cose, nel- 
l’uomo rappresentano soltanto alcuni gradi di esse. 

In ciò non v’ ha errore ma ignoranza. 

(1) In puerili ratio, qua uti nondum possuni, velut quae- 
dum scintilla sopita est, excitanda aetalis actessu (2. T. 893 
Epist. 187). Praesens est, quanlum id capere possunt, lumen 
rationis aelemae, ubi haec immutabilia vera consptciunt (Re- 
trac. 1. 1. Cap. IV. itera Vili). 

(2) Q. un. de Sp. Cr. art. 10 ad 8."* 
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Per intendere rettamente che sia t’ astratto, 
bisogna considerarlo da parte del soggetto ra- 
zionale che lo vede, e da parte dell’obbietlo cui 
rappresenta. Ma ciò non si ottiene se non da 
chi sia convinto che le nostre idee concrete e 
intere sono lutl’altro che le ragioni eterne visi- 
bili ai Beali, non sono l'essenza reale del corpo 
nè quella dello spirilo , non sono efflorescenze 
subbiettive nè modificazioni del pensiero, ma ve- 
ramente sono l’ intelligibilità dell’essere, l’ente 
ideale infuso da Dio ma lavorato dalla ragione 
entro i termini prescritti dall'umana condizione. 

L’idea concreta contiene l’oggetto con tutte 
le parli essenziali che il rendono ente compiuto: 
viene chiamata specie pieua in quanto le cor- 
risponde un oggetto singolare e determinato; il 
quale tuttavìa, così veduto nell’idea, non è legato 
nè allo spazio nè al tempo, perchè la mente non 
lo vede dò come reale nè come possibile, ma il 
vede qual alto dell’ essere , qual termine intelli- 
gibile nella sua entità piena e individuale, sen- 
za più. 

Invece l’ idea astratta non rappresenta che 
una parte di un oggetto; perciò quanti sono gli 
elementi sostanziali e accidentali veduti nell’idea 
concreta, altrettante sono le idee astratte che la 
riflessione pùò concepire recando 1’ attenzione a 
una gola qualità che trovasi nell’idea, rivocando 
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l’attenzione da tutto il resto che ivi si ritrova (1), 
« che però diventa inosservato, sebbene sia fonda- 
mento inseparabile. 1 generi e le specie sono veri 
astratti, cioè idee parziali che hanno neiroggetto 
reale il loro corrispondente. Non così certi enti 
mentali, inventati dallo spirito, come il nulla, le 
tenebre, il male a cui non risponde alcun grado 
dell’essere. Gli astratti sono verità formate dalla 
riflessione astraente che modifica e atteggia il 
pensiero rispetti vameu le all’idea concreta. 

Convengono i filosofi nel dire che la spinta 
a formare le idee viene dai sensi : ma la sensa- 
zione per sè concreta non può stimolare la mento 
a fissare Castrano. Ella ti presenta un uomo non 
l’uoianilà, la bianca neve non già la bianchezza. 
Dove si troverà lo stimolo che, tratto d’ inerzia 
lo spirito, l’induca a considerare partitamenle le 
qualità aderenti aU’oggelto? 

Il Rosmini, al vedere che la favella è co- 
me la miniera degli astratti, s’ avvisò che ella 
sola abbia virtù di muovere e guidare la mente 
a concentrarsi in quelle sole qualità astratte che 
sono il significato del vocabolo; la parola è un 
segno vicario deH’aslratto che , non meno dei 
segni naturali , può determinare il pensiero a 
formare e richiamare le idee astratte. Donde 

(1) Vedi Rosmini. Psic. 1378 - Teosof. 3. Y. 1223. 
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conchiude : «È impossibile che la mente si muo- 
va a pensare le idee astratte, che non hanno 
reali corrispondenti, senza segni sensibili che 
tengano le veci di que’ reali, e li rappresentino 
o veramente suscitino alla mente » (1). In età 
• più matura s’avvide che siffatta opinione non 
era inconfutabile ma non trovò il vero strumen- 
to dell’astratto; e quindi, dopo avere stabilito che 
gli uomini non potrebbero inventare un linguag- 
gio prima d’aver formate alcune astrazioni, cer- 
ca se potrebbero formare queste astrazioni prima 
di avere inventato qualche linguaggio o de’ segni, 
è risponde di no. Tuttavìa crede che le due co- 
se far si potrebbero contemporaneamente, cioè 
trovare de’ segni e coll’alto stesso formare delle 
astrazioni. 

Questo discorso sembra contrario al vero; 
e di fallo, la parola non è che un suono con- 
creto, a cui il bambino innesta qualche idea. 
Come può dunque generare la sua forma ? Come 
ìl vocabolo concreto può far nascere l’astratto ? 
Perché dirlo segno vicario dell’ idea, poiché la 
sua natura non ha qualche virtù speciale che 
non si trovi ancora negli altri segni ? Sarà giu- 
sto il dire che la parola sia segno vicario che 
cioè far possa le veci dell’idea ? Il segno, che è 

(1) Ideologìa, 521 - Psicol. 1471. 
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sempre concreto, come può far le veci e rap- 
presentare l’astratto? 

Inoltre, dal principio che la parola, e qual- 
siasi altro segno, rappresenta l’astratto, non si 
può cavare la conclusione ristretta ai soli segni 
convenzionali per dedurne la necessità della fa- 
vella , quando si doveva conchiudere la neces- 
sità di qualche segno, o sia naturale, o sia con- 
venzionale. 

Laonde alla questione se gli uomini potreb- 
bero formare alcuni astratti senza avere inven- 
tato prima un linguaggio o altri segni; rispon- 
diamo che il potrebbero dato che la natura a- 
vesse loro somministrato i mezzi opportuni a 
farlo, sia porgendo alcuni segni naturali , sia 
qualche altro aiuto suflìcienle. Nel fatto i sordo- 
muti formano non pochi astratti senza il segno 
vicario del Rosmini. 

Finalmente la questione non è di tempo ma 
di ordine logico, onde rimane ancora a decidere 
se, facendo le due cose contemporaneamente, sia 
il vocabolo che ha generato l’astratto o vicever- 
sa, perocché logicamente 1’ uno precede V altro. , 
Si comprende bene che la parola giova a con- 
servare Tastratto che in lei s’ è incarnato, ma 
si vede che non ha potuto farlo nascere. Ella 
richiama l’attenzione, ossia sulle idee concrete , 
ossia sulle astratte, come le sillabe ordinate a 
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richiamare il suono ogni volta che cadono sotto 
la percettiva dell’occhio , le quali non giovano 
punto a chi non sa leggere. Neppur basta a far 
nascere i primi astratti 1’ udire un nome solo 
applicato a oggetti diversi di qualità e di nu- 
mero, checché dica il Rosmini (1) ; perciocché 
senza un raziocinio il bambino non saprebbe fis- 
sare l’unica cosa per la quale a tutti il mede- 
simo nome si addice. Rei resto, questo fatto di- 
strugge tal opinione, poiché si vede che quel 
nome non porta seco ma acquista dalle sensa- 
zioni ripetute la potenza di indicare l’astratto. 
Dalla varietà delle percezioni anziché dalla virili 
della parola nasce l’impulso e la direzione alla 
riflessione astraente. Dirà alcuno che l’esperienza 
sta col Rosmini , atteso che la favella muove 
quotidianamente il pensiero a formare nuovi a- 
stratti. Ma V esperienza conferma il fatto senza 
mostrarne la causa; e chi ben mira, dimostra il 
contrario imperocché 1’ astratto non sempre 
consegue alla percezione del linguaggio. La fa- 
vella dunque giova solo allora che seco mena la 
vera causa degli astratti. ' 

Saviamente il Rosmini aveva insegnato che 
le parole non hanno colle idee verun altro rap- 
porto se non quello che fu stabilito dallo spirito 

(1) Pedagogia 178. 174. 
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tra la voce e la cosa ( 1 ) , e che nessuno può 
dare un segno ad idee che non ha (i) ; il che 
viene a un dire nettamente che la parola non 
può nè muovere nè guidare all’astratto l’ intelletto 
che prima non abbia conosciuto e aggiogato a- 
mendue i termini di essa. £ però la voce urna" 
nità non richiama l’astratto a quelle intelligenze 
che ignorano la nostra lingua , avendo un rap- 
porto convenzionale, non intrinseco coll’ idea. £ 
dunque evidente che l’astratto nasce da un’altra 
causa. Anche il segno naturale, da principio . è 
un pretto sensibile che ingerisce soltanto il suo 
fantasma nel senso, donde l’intelletto cava l’ idea 
del concreto sensibile; a far che diventi segno 
di un’altra idea, diversa da quella di suono ar- 
ticolalo o di figura, bisogna che quell’idea esista 
nella mente e s’incorpori nella materia del segno. 
Cosi il pianto porta l'idea di queH’umano suono 
che è figlio del dolore, indi si cambia in lamento 
e segno del dolore a chi conosce questi due ter- 
mini, cioè l’eslerno gemito e l'invisibile affanno, 
e il sentimento che li congiunge. Il pargoletto 
piange ma non conosce che la sua flebile voce 
rivela e segna al cuor della madre il segreto 1 
duolo. 

i 

(2; Ideol. 165. 

(I) Ideol. 522. 
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E per vedere come anche i più valenti filo- 
sofi cadano in paralogismi, quando sono preoccupali 
da false opinioni, valga 1’ esempio del Rosmini, 
severo speculatore meglio d’ ogni altro moderno. 
Egli vuol dimostrare che la favella è necessaria 
alla formazione degli astratti e però stabilisce 
questo principio: « La presenza del termine non 
dà ragione sufficiente se non di quella speciale 
attività dello spirito che al medesimo si riferisce 
e in quello finisce. Il termine dunque non è alto 
a spiegare un’attività d’altra natura o di maggiore 
grado da quella che in lui stesso si assolve: » 
( Ideol. 515). Or bene, questo principio prova 
appunto il contrario della tesi Rosrainiana. E di 
vero, la parola, e ogni altro segno, sulle prime 
non è altro che un termine del senso, onde non 
dà ragione sufficiente se non di quella speciale 
attività posta nel percepirlo; ma non è atta a 
suscitare quell’attività volontaria e d’altra natura 
e grado, per cui lo spirito si muove verso 1’ a- 
stratto. È dunque evidente che gli astratti non 
sono causati dal segno ; e però bisogna trovare 
altrove la ragione sufficiente di essi. Nè di ciò 
rimane alcun dubbio, perchè la parte esterna del 
segno non ha altra virtù che quella di rappre- 
sentare sè medesima nel senso; quindi per espri- 
mere l’astratto , oppure altro concetto, deve tro- 
visi padrona dell’ altrui fantasma ; essendo ini'» 
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possibile che da sè rappresenti due cose diverse, 
quali sono la propria sensibile natura e quella 
dell’oggetto. Da questo anzi risulta che la voce 
umana può richiamare altri oggetti già percepiti, 
e gli astratti già formati , ma non può affatto 
guidare il pensiero a scuoprirne l’ esistenza. Re- 
sta dunque rigorosamente provato che i segni , 
sia naturali sia artificiali, non possono nè ecci- 
tare nè dirigere il moto riflesso dell’astrazione. 

Per la qual cosa , al vedere che l’uso della 
favella induce la mente a cotesla operazione, con- 
viene abbandonare la materia sensibile del segno, 
il suono concreto della voce, per trovare più in 
alto la causa del fatto. E questa allora s’ incon- 
tra nell’ordine ontologico degli oggetti, nella di- 
stribuzione logica delle idee , le quali offrono le 
loro attinenze e rivelano i loro segreti ponendosi 
1’ una a riscontro dell’ altra nell’ intelletto. Indi 
la mente, veduti questi modi delle idee concrete, 
ossia, come si dice, formati gli astratti, suole in- 
serirli nelle yocì che all’uopo li riconducano. Ma 
per giungere a tanto la mente infantile debbo 
far lunga via, come osserva il Rosmini : « Da 
prima il bambino non astrae mai quel preciso 
elemento, a cui dall’uso comune è affisso il vo- 
cabolo, ma suole sempre astrarre un elemento 
più comune, o sia più generico (1). » Questa os- 

(\) Pedag. 174, 
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servazione distrugge fin l’ombra del tradizionali- 
smo; imperocché il bambino non astrae l’elemento 
più generico per debolezza di mente o per man- 
chevole percezione del vocabolo , o per inconsi- 
derata elezione, ma per invincibile istinto di ra- 
gione. Laonde se nell’astrarre batto una strada 
diversa da quella del popolo, vuol dire che non 
è a lui maestro il significato delle parole, non è 
condotto dall’ uso volgare , ma segue le norme 
logiche intuite dalla mento. Nè possiamo ragio- 
nevolmente accusarlo di falso , conciossiachè egli 
fa precisamente quel tanto che da lui chiede il mae- 
stro, cioè la natura; nè potrebbe seguire i con- 
sìgli della favella che a lui non parla finché non 
la intende. La favella non può regolare chi ignora 
l’artifìcio delle parole , nè regolarlo oltre i con- 
tini fatli conoscere; o per meglio dire, sono le coso 
percepite che prima conducono al genere, poi 
alla specie astratta, ossia dal più facile al diffi- 
cile, dal noto all’ignoto. Il bambino non erra 
* applicando a tulle le donno il nome di madre r 
perchè non 1’ usa ad esprimere la maternità ma 
piuttosto alcuna delle sensibili qualità che nelle 
donne s’ avvengono ; non conosce ancora intera- 
mente l’uso concreto, ma soltanto in generale ne 
sa qualche cosa. L’uso proprio di tutte le voci 
è nolo a pochi; di qui il diverso linguaggio d’ o- 
gni sella filosofica e guerre di parole e ingiuste 
condanne. 
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Che l’astratto non sia suscitalo dai segni 
confermano le lingue più rozze che non hanno 
parole relative agli astratti, e questi nondimeno 
governano i raziocini dei poveri selvaggi; il di- 
fetto di voci astratte sentesi in tutte le lingue 
antiche; perfino nelle moderne, meglio elaborate, 
il tacito pensiero coglie astratti sì elevati che 
non può esprimere con parole , almeno diretta- 
mente, onde li giudica ineffabili (1). Non è dun- 
que la parola che fa nascere l’ astratto, ma que- 
sto fa inventar la parola sua e svolge le lingue. 
L’astrazione riflessa e formale, la quale considera 
come un ente, quell’ elemento qualunque preciso- 
dall’oggetto, ripiegandosi verso l’ideale primitivo 
e indeterminato, non è limitata, come la favella, 
e non dipende da essa ma la precede e supera 
nel discorso. 

Ora diletta addurre la bella testimonianza 
del Rosmini che prova la sentenza in discorso: 
« L’ Algebrista pensò le relazioni senza i loro 
segni , ed i segni vennero dopo in conseguenza 
delle relazioni già pensate dalla mente. Dunque 
l’uso dei segni algebrici dimostra manifestamente 
che gli astratti sono pensabili per sè stessi senza 
bisogno de’ segni ; e che quell’ uso sarebbe im- 
possibile se la mente non pensasse gli astratti 

(t) Tcoaof. 2. V. Ili 
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effettivamente senz’ essi. Questi solamente aiuta- 
no la mente a tener presente all’ attenzione la 
serie delle relazioni, che facilmente svanirebbe 
per la sua lunghezza e moltiplicità » (1). 

L’intelletto non si muove verso gli astratti 
senza un bisogno e senza una direzione; l’astrat- 
to però dipende dall’ordine intrinseco dell'idea, 
e dalla vigorìa del soggetto pensante. Perchè 
l’astratto sia pensabile in sè dev’ essere qualche 
cosa di obbiettivo; perchè sia pensato occorre 
un impulso che muova e governi l’astrazione. 

Si è provato che i segni non possono muo- 
vere lo spirito a formare l’astratto, nè possono 
farlo in lui discendere per modo alcuno; dobbia- 
mo ora cercare il vero stimolo che suscita e di- 
rizza il moto riflessivo. 

L’esperienza insegna che la Matematica non 
può far conoscere i suoi teoremi salvo che pre- 
sentandoli per ordine, sicché l’uno faccia la stra- 
da all’altro fino all’ultimo. Ora se queste verità 
astratte sono obbiettivamente così ordinate che 
l’una inchiude e spiega l’altra, ben si vede che 
l’ astrazione non può formare 1’ astratto quando 
ne ha presente la formola verbale, se anche non 
concorrono ad aiutarla certe idee più chiare e 
più estese; atteso che la mente non può salire 

( 1 ) Psicol. 1380. 
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ai più alti gradi di riflessione , all’ apice della 
scienza, se prima non ha percorso quei che stan- 
no più dappresso alla percezione. E questi sono 
i meno determinati e più vicini a quell’astratto 
che ci venne iofuso da Dio come principio for- 
male di tutte le cognizioni, onde il Rosmini av- 
visa : « Avendo la mente umana per primo noto 
un astratto divino, consegue, che ciò che più 
s’avvicina a questo astratto, sia anteriore secon- 
do la dialettica umana. » ( Teosof. 936 ). Alcuni 
astratti sono cavati dalla materia conosciuta e 
questi vanno per la via inversa , cioè sono più 
facili quei che meno si alzano dalle concrete 
determinazioni. Quindi nello studio delle scienze 
bisogna un continuo sforzo per ascendere alle 
verità più elevate , cioè agli astratti d’ amendue 
le serie qui ricordate, a cagione che le formolo, 
udite o lette, non inchiudono gli astratti ma a- 
iutano solo a comporli. Per il ehe i libri più 
astrusi vogliono essere non pur letti ma lunga- 
mente meditati; nel che meglio riesce l’ingegno 
più acuto e ponderalore, che discorre da un’idea 
all’altra ordinatamente. 

Si consideri ancora una volta che all’intel- 
letto tornano più agevoli quegli atti che sono 
più conformi e vicini all’ atto primo , del quale 
anzi sono continuazione e svolgimento, onde uno 
stimolo qualunque basta a farli nascere. Ora 
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l’essere astrattissimo informa il primo pensiero 
o meglio la potenza cogitativa , e però necessa- 
riamente di tal forma obbiettiva partecipano tutti 
gli atti secondi, cbè tutti versano intorno ai ter- 
mini o alle modalità dell’ ente. Perciò la mente 
astrae in prima lo idee generiche e vuote di 
comprensione che poco o niente aggiungono alla 
notizia dell’essere. Queste idee astratte, le quali 
galleggiano, per così dire, nel mar dell’essere, 
costituiscono i primi principii della ragione, gli 
universali strumenti del sapere, nella loro sem- 
plicità involgono le verità complesse e le dimo- 
strazioni trascendenti. E siccome l’ atto primo 
dfill’intuito e quello della riflessione hanno per 
forma il medesimo ente ideale, così sono unifor- 
mi le leggi direttive della percezione e della rifles- 
sione , laonde vanno amendue dal generale al 
particolare, dal noto all’ ignoto, quando termina- 
no nel reale. 

Gli astratti sono ripartiti dal Rosmini in 
ventisei classi (Teos. 1217). Non sempre la mente, 
quantunque abbia presente il sussistente , astrae 
da esso il concetto più universale e più esteso, ta- 
lora astrae anco il meno esteso , perchè I’ uno 
non serve di fondamento all’altro, ma loro fon- 
damento comune è la specie piena. 

L’ umana ragione intende meglio i due c- 
stremi dello scibile che non le parti mezzane, 
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perchè nella percezione fondamentale si ha per 
materia la realtà di noi medesimi , cioè la cosa 
meglio sentita e meglio appresa di quante rica- 
dono alla percettiva; e per forma si ha quel pri- 
mo vero a cui l’ uom crede per natura e che è 
raggio della divina Mente. - Di che tutte le cose 
son ripiene (1). - Questa forma obbiettiva, astratta 
da qualsivoglia termine, contiene tutte le idee e 
tutte le cose virtualmente. Così l’essere iniziale 
informa obbiettivamente il mortale : 1’ Essere as- 
soluto informa e beatifica l’uomo immortale. La 
ragione passa agevolmente dai concreto all’astrat- 
to partendo dal primo reale, ovvero discende dal- 
1’ universale al determinato partendo dalla for- 
ma obbiettiva dei suo atto primo. 

La parte formale delle nostre cognizioni va 
di mano in mano svolgendo le sue qualità astrat- 
te e universali mediante la percezione; laonde 
questi astratti sono implicitamente già noti, quin- 
di attirano la riflessione, vuoi per la maggiore 
impressione che fanno, vuoi per la frequenza di 
presentarsi. Così i generi ricorrono più spesso 
che le specie sotto la veduta; di che il fanciullo 
discerne prima le somiglianze che le differenze, 
cioè forma gli astratti più universali e dipoi i 
comuni. 

(\) Dante, Paradiso, XIX. 54. 
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Meditando il naturale processo della ragione 
si trova che lo stimolo non è fuori di noi, seb- 
bene sia obbiettivo in quanto deriva dall’intrise- 
co ordine delle idee, che nei soggetto fanno na- 
scere que’ reconditi e inesplicabili bisogni, quel* 
l'avidità di conoscere, quella sole sì viva e ar- 
dente che muove i fanciulli a misura del natu- 
rale ingegno. Le antinomìe logiche, le dubbiezze, 
il maraviglioso sono tanti problemi proposti allo 
spirilo, che ne tenta continuamente la soluzione. 
E l’inquietudine ,• naia dal contrasto fra i limiti 
della mente e l’intìnila vastità dello scibile, s’ac-x 
cresce per le scoperte in ragione del fatto pro- 
gresso; onde il pensiero del filosofo non posa mai. 
E chi non prova tal molestia, e si crede perfetto 
nell' arte o nella disciplina , non sa ancora che 
cosa sia scienza. 

Questo fatto viene egregiamente descritto 
dallo Storico della mente nei termini seguenti: 

« 1 bisogni dell’uomo, che sono gruppi di senti- 
menti passivi ed attivi, non si riferiscono sempre 
agli enti nella loro totalità, neppure alla sostanza 
loro , neppure a quelle percezioni che spartono 
gli enti secondo i loro effetti ne’ diversi sensori; 
ma bene spesso sono soddisfatti con certe de- 
terminate azioni e attitudini accidentali degli enti, 
alle quali sole pone attenzione 1’ uomo , perchè 
in tal caso sole lo interessano; e così acquista 
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nuove occasioni di spezzare via più gli oggetti 
cogniti, considerandoli sotto certe relazioni speciali 
che hanno con lui e non in sè stessi e nel loro 
essere unico » (1). E in prima aveva notato : 
c L’idea dell’essere è quella che dirige 1’ astra- 
zione nelle sue operazioni, senza la qual direzione 
ella s’andrebbe a caso, contro il fatto » (3). 

E così dev’essere, se pur è vero che l’ente 
sia forma universale del conoscere , strumento 
indispensabile alla ragione. La sua luce non deve 
condurre meno alle idee astratte che alle con- 
crete, posciachè in ogni concetto s’annida l’ente. 
11 bisogno soggettivo , suscitato nella ragione , 
imprime il molo alla riflessione, ma tocca all’or- 
dine obbiettivo degli oggetti insegnarle la buona 
via. 11 metodo Socratico stimola la riflessione a 
cercare le risposte astratte che fanno di mestie- 
ri : ma come e dove trovarle ? L’ordine intrinseco 
delle idee contiene tali risposte e insegna a rin- 
venirle. Qui la favella non c’entra meglio che la 
reminiscenza Platonica ; e però il fanciullo non 
risponde a chi lo interroga in qualsivoglia modo, 
ma pur a colui che sa farlo istruire dall’ ordinata 
distribuzione delle idee; quindi risponde meglio 
chi ha più acuto lo sguardo , e più educata la 


fi) Rosmini, Psicol. 160i. 
(ì) Ivi, 1321. 
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riflessione. In tal modo le idee, disposte in certi 
rispetti , disegnano quel che manca all’ oggetto 
presentalo e aiutano la mente a ordinare i suoi 
pensieri e così discernere ciò che è ente da 
quello che è contrario all’ente pensato. La natu- 
ra interroga continuamente 1’ uomo con sempre 
nuove dimando, e queste sì bene ordinate e pre- ' 
miate, che l’uomo studia con diletto e incremen- 
to perenne nel gran libro dell’ universo. 

Si rifletta che l’inerzia degli spiriti non ò 
in tutto simile a quella de’ corpi ; perocché se 
in questi la reazione è uguale ali’azione, al con- 
trario in quelli una piccola scintilla può destare 
un vasto incendio a causa che in essi giace in- 
sila un’attività speciale, a scuoter la quale basta 
un leggiero impulso. Lo stimolo esterno, ovvero 
fantastico, è piuttosto occasione che misura del- 
l’atlo totale, come avverte il Rosmini (1). Quindi 
le sensazioni ottengono effetti che rispondono più 
ail’ingenita efficacia dell’animo che non alla loro 
concreta impressione. Il simile della favella, che 
rinnovando le percezioni e le idee, apre l’adito 
ai più complicati lavori della riflessione. 

£ l’esperienza infatti dimostra che la men- 
te intende con facilità le dimostrazioni già co- 
nosciute altre volte, sebbene a trovarle ci volle 

fi) Psicui, Ua2. 
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gran pena. Non pertanto , le parole esprimenti 
4ali verità astratte sono quelle di prima; l’acu- 
tezza della mente ancor la medesima ; donde è 
venuta l’enorme differenza che interviene tra il 
risolvere due volte il medesimo problema ? per- 
chè un libro profondo reca sempre maggiore di- 
letto a chi lo rilegge? 

La risposta ritrovasi in quella legge psico- 
logica, per cui lo spirito ripete meglio e presto 
le operazioni fatte altra volta con fatica. Il che 
avviene da un aiuto affatto nuovo che prestano 
i vestigi o rudimenti fantastici, cui tali alti de- 
posero nella memoria, come altrove si è veduto. 
Quanto più viva e fresca è la ricordanza delle 
cose andato, tanto maggiore è l’aiuto per chi le 
rinnova. Ondechè una lunga catena di astratti 
che diventò una sintesi e uno sguardo solo nel 
termine dell’ operazione, ora trovasi dipinta con 
una sola imagine, e tutta risplende di nuovo se, 
al più lieve cenno, risorge qualche anello di es- 
sa. Ora niuno vorrà negare che ogni atto astra- 
ente non sia qualche cosa di sensibile e reale 
entro lo spirito , che in lui perdura come fan- 
tasma e s'incorpora la parola. Iodi questa rinno- 
va il fantasma ossia 1’ atto astrattivo , e questo 
rifà l’astratto. Se non fosse così, la memoria delio 
verità astratte sarebbe impossibile, nè l'intelletto 
«darebbe un sol passo nelle scienze esatte. La 
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parola non può legare l’astratto se non l’aflerra 
cella parte soggettiva come qualunque altro con- 
cetto ; l’uso della favella dunque dimostra che nella 
memoria vivono le imagini di tutti gli astratti , ec- 
cettuato sempre Tento ideale infuso da Dio, che 
contiene tutte le idee concrete ed astratte, il quale 
non è legato a verun atto secondo, ma a tutto 
T atto primo conoscente , cioè alla sostanza del- 
T intelletto. Di lui pertanto abbiamo memoria e 
consapevolezza sempre viva e immanente , nò 
mai può nascondersi all’intuito che rincontra do- 
vunque. L’intelletto in sè medesimo non è una luce 
ma una potenza, non è il mezzo ma il principio 
delle conoscenze, è un atto sostanziale delTaoima 
per sè oscuro come l’occhio del corpo, visibile 
alla riflessione per la luce obbiettiva che su lui 
cade. 

Non restano dunque gli astratti, al cospetto 
delTintelligenza, distaccati e lontani dall’atto ra- 
zionale che li produsse ; come nello specchio non 
resta ma fugge l’imagine di chi si ritira. 

Non conviene che gli astratti sieno creduti 
inerenti alle parole come il colore ai corpi; tut- 
tavìa è manifesto che la favella è il mezzo piò 
comune per averli, atteso l’organismo speciale dei 
vocaboli, de’ quali anche un solo porla il concreto 
cui esercitare l’astrazione e prescrive il modo di 
eseguirla, E invero , il vocabolo del verbo con-. 


Digitized by Google 



gài 

tiene la radice ossia il concetto generatore del- 
l’astratto, e colla sua cadenza o uscita disegna il 
tempo, il modo e il numero e simili qualità del- 
l’azione; onde porge la materia e la forma del- 
l’astratto con mirabile artificio. Non sempre l’arte 
e la natura arrivano insieme; poiché qualche 
fiata P udito sente una voce di cui la mente i- 
gnora il senso generico» tuttavìa conosce a qual 
tempo ed a qual numero appartiene il vocabolo 
modificato da tal desinenza; cioè conosce la re- 
gola per cavarne l’astratto. Altre volte , invece » 
conosce il valore radicale, il significato del ver- 
bo; ma ignora l’organismo dell’idioma a cui spetta; 
allora il pensiero sospende ogni mossa per non 
vagare nell’ipotetico. Quando si conosce chiara- 
mente la virtù della voce, l’idea radicale, e an- 
che si conosce la flessione o svolgimento gram- 
maticale, la mento compone l’astratto con somma 
destrezza. Nelle lingue, specialmente antiche , la 
flessione organizza anche i nomi, e però chi co- 
nosce l’oggetto del nome sostantivo, forma tosto 
gli astratti che ne dipendono, trovandoli disegnati 
nella terminazione delle voci derivate. A questo 
proposito giova il ripetere che non è veramente 
il suono meccanico del vocabolo, ma bensì la re- 
gola attuala nella forma organica , il maestro 
interno che riferisce le attinenze della radice 
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eolie sue derivazioni, cioè l'uso che far si deve 
della materia radicata nel nome. 

I filologi reslringoDo in dugcnlo circa vo- 
caboli radicali tutta la materia del linguaggio e 
le idee fondamentali , donde eseono gli astratti 
mediante l’applicazione delle leggi organiche; e 
però la diversa bellezza e bontà delle lingue assai 
lisplende nell’organismo, per cui la mente scuo- 
pre con celerilà e sicurozza , con ordine e gra- 
dazione tutte le idee astratte. Donde appare ma- 
nifesto che la favella, inesauribile vena di nor- 
me astrattive, tesoro dei concetti più degni, co- 
stituisce il fonte universale del progresso, lo 
strumento più principale della riflessione, il per- 
no della scienza e il veicolo della fede (1). 

Ma dopo tutte queste considerazioni contro 
le opinioni del tradizionalismo , si può sperare 
che ne cessi il cullo filosofico ? Sarebbe un mi- 
racolo da non attenderlo chiunque ricorda quelle 
meste parole del Galilei : « Vanissimo è il pen- 
siero di chi credesse introdur nuova filosofia col 
reprovar questo, o quello autore : bisogna prima 
imparare a rifar ì cervelli degli uomini, e ren- 
derli atti a distinguere il vero dal falso: cosa 

(1) Cf. N. Tommaseo. Il Scgr. dei fallì palesi p. 110. E 
il Bdrangor « La linguai la lingue! C’esl Tamedes peu- 
plcs; cn elle se lìsenl leurs deslinóes ». Ma Biogr. 
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che solo Dio la può fare » (1). Nullameno, siccome 
la verità è naturale all’uomo più che l’ostinazione, 
così può credersi che abbia sempre a scemare il 
numero di coloro che seguono tal sistema fon- 
dalo nell’assurdo e pernicioso non meno alla re- 
ligione che alla scienza. 

CAPO VII. 

^Possibilità della favella. 

Antica e molto oscura si presenta la que- 
stione che cerca se nelle forze umane ci sia ab- 
bastanza vigore per inventare la favella senza 
nessun aiuto superno. 11 che vai quanto cercare 
se i tigli di Adamo avrebbero inventato il lin- 
guaggio colla loro industria , dato che i nostri 
protoparenti stati fossero muli e privi dei segni 
artificiali. Le Scuole sono divise in duo opposte 
opinioni, come già si è veduto; volendo, in ge- 
nerale , gli Ontologi che manchi all’ uomo tal 
potenza, mentre i razionalisti ed i psicologi credo- 
no non pur possibile ma anche facile e storica 
siffatta invenzione. Alcuni valenti filosofi quali 
sono un Rosmini e un Liberatore opinano che 
l’invenzione del linguaggio sia estremamente dif— 


(2) Dial. primo, 43. 
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ficile ma eontuttociò ancora possibile (1). E que- 
sta opinione acquista per avventura qualche nuovo 
grado di probabilità dalla teorica presente, onde 
si prova che le idee nascono e durano, non per 
virtù della parola, ma per virtù del pensiero. A 
troncare dalle radici le difficoltà che insorgono 
ci vorrebbe sì vasto e profondo ingegno che ab- 
bracciasse tutta la cerchia degli umani concetti 
e misurasse la potenza inventiva dell’ uman ge- 
nere. 

Non osando di entrare in sì dotta discussio- 
ne, ben si può dire tuttavìa , che tal invenzione 
sia molto probabile nell’ipotesi che una turba di 
bambini appena nati , raccolti in qualche isola 

0 deserto, fossero consegnati a una legione di 
mutole nutrici, e queste gli educassero nelle let- 
tere e negli usi della vita civile porgendo libri, 
escluso qualunque accesso di parlanti. Imperoc- 
ché cotesti infanti, imitando i suoni delle voci 
sparse in natura, e svolgendoli colle forme orga- 
niche del linguaggio scritto, arriverebbero presto 
alla favella. 

Con maggiori stenti sarebbe trovata la fa- 
vella da uomini incolti ai quali manca l’arte di 
organizzare le voci insegnate dai bruti, che han- 

(i) Non piane impossibile est, licei conceptu difficile, /mina- 
ti am societatem sibi permissam, idioma fingere. Filos. di hione 

1 J, ?9. U- 185?. 
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no un parlare simulato e apparente ma troppo 
limitato per dare esempio^ all’eloquio umano. 

L’uomo isolalo, non avendo nessun bisogno 
di comunicare i suoi pensieri a sè stesso ripe- 
tendoli con parole , perde la loquela , tanto è 
lungi dali’inventarla. 

Più di questo poco non sappiamo risponde- 
re a sì sottile questione e però desideriamo che 
quest’umile operetta sia stimolo e fuoco per tanti 
eminenti ingegni a darci un trattato sulla favella 
che degno sia d’Italia e della cattolica sapienza. 

Intanto chiediamo grazia ai savi, scusa agli 
amici di non avere saputo far di meglio; perocché 
sentiamo di essere troppo lontani dalla mela 
prefissa al buon desiderio che voleva sciogliere 
i nodi principali della questione intorno al lin- 
guaccio, coi lumi della cattolica GIosoGa. Non 
parliamo dello stile, non della fatica durata per 
dare chiarezza con poche parole a certi temi per 
sè oscuri. Molte cose furono stralciate dallo scritto 
giovanile conservando le necessarie , altre ag- 
giunte per convenienza, salva la brevità. 

Venendo alla sostanza dell’argomento diremo 
senza temerità ma pur con franchezza, che pos- 
siamo, anzi crediamo avere erralo in alcune no- 
tizie accessorio che risguardano la seconda parte, 
avendole raccolte da pochi libri e senza uno 
studio speciale di questa materia. Invece abbiamo 

15 
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lungamente meditalo la parte filosofica , laonde 
speriamo di avere definitivamente fallo scompa- 
rire le assurdità accumulate dai Moderni intorno 
alla natura della parola. Ma il bisogno di esser 
breve ba generalo qualche oscurità nel dettato , 
e però invochiamo l’altrui benevola attenzione , 
affinchè approvino o condannino la teorìa nostra 
allora solo che 1’ abbiano intesa. Nel quale caso 
non vorranno però negare la natura ed i carat- 
teri maravigliosi della parola interna , senza dei 
quali non si spiegano i tanti falli accennati : 
troveranno plausibile 1’ origine e la natura del 
segno, e però indegne le contrarie opinioni. Fi- 
nalmente vedranno che la superba scienza degli 
increduli non risolve ma deturpa lo più alte 
questioni dello spirito umano. 



Con approvazione ecclesiastica. 
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